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A grandezza infinita del nobiliffi- 
mo valore, e de l'Ar^ni.e delle lette- 
re, che marauigliofamcntearrichi- 
fee di chiaritimi fregi IFccell V l’an 
tica foruitù de’ miei Zij co V.Ecc me 
defima , c con tutta la Tua Eccellen- 
tiflìma Cala . ha gran tempo , cheacceforo in mearden- 
tiflìmodefiderio di palefare àlei ftefla , & al mondo la 
dcuotionc, ch'io tengo verfola Tua grandezza , ma per 
feiorre al augufliflimo Tempio delle fue gloriole virtu- 
di ,il debito, c volontario voto della mia fcruicù facen- 


do di meftiero, con qualche aperta dimoflratione palc- 
farlodaTragcdia mia nominata llidiale ofFero, c confà- 
cro , appendendola in quello per teflimonio eterno del 
Iamiavmiliflìmadiuorione 3 verforEcc V c tanto più 
volentieri le offero , e raccomando quella mia tragica 
compofitionc,quanto effondo l'illuftct Lccell Sig Ver 
i 1 v a *• ginio 



ci la rende ficuHflima,elc promette accrefcimento per- 
petuo dj grandezza felicillimai non fd egni dunquela 
magnanima fua cortefia di nceuere dalla mia poucra 
mano cofi piccioladónó ehé fé fotse cale, quale e il mio 
defiderio , in qualche parte più farebbe al merito di V. 
Eccell dicévole j ma perche io ledo quello che porto ; 
benignamente non 1 effetto, ma 1 affetto della m ia diuo 
tiorieella gradisca, c Ci rammenti eh io tanto à luoi cen- 
ni obbedirò volentieri, quanto per dii verrò in cogni- 
tione che V. Eccell. con animo grato quello riceua, che 
dalia ftei ilitj del mio bado ingegno , e della mia pouera 
fortuna io le porto donare; N. big Iddio (egli, che può) 
le doni penne, quanto 1 Eroica virtù della l cedi. V il? 
lurtriflimaamplamente merita di felicità^ e grandezza. 

Di Fiorenza il primo di Marzo. 1604, 


Di V. EccelL llluftrirtrina 
Diuotiflìmó Scru itorc 

Francefco Vinta. 
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ondi Tunica Sotto 
Ah rammentati 
mi faci 

Sunrio del cor 
Anùfiro fi primo 
Antiflrofi primo 
Afri fi m cerchio 
A' tuoi siali 

' '.foPpUchetul filmando 

* [angui vidi 
Cr infili to affitto 
t già caduta 
il cor tr apaffa 
manca quello ver fi 
Sol contro i vili han forza, 
oue di nero Amor 
versò dagli occhi 
O' Reggia, ò fa t tri 
Vn [cernir > 

Di goderà 
anch'io 
Di cui 

$ fortunate faggio 

e del Cielovoler 


ondi Tumida 

Ab rammentato , 

mi face t 

Ilid.Xuncto dii cor 
C Strofi prima 
^ doAutifhrofi prima 
Aff fi tn are bio 
m tuoi /hall 
fupplicheuol fumando 
of angue vidi 
<y infiliti effetto 
dgi* caduto 
il cor trapaffe 

fi nulla potino in quefio umano impero 
fot córro i vili han for^a, t quàdo ancor 4 
oue di vero Amor 

verfin’ 


o regga 
vn [cerno 
Di gode no 
anch'ei 
Da cut 

e fortunato , e faggio 
e del cielo ì voler 

A farla accòsftire quefio dentila A' far la acconfintir quefie dcurehho 

ehe di Vanphila che di V am fi li a 

Come à lei fi merce Come à lei fi merci 

Del d't che di gioir pregiato [picnic Bel di che di gioir fregiato fplendi 


eternamente imprimo 
Cinto di lume 
Sfortunata a/pira 
ordine haurei 
Donne e ui confili 
àlimo 
Il che da noi 
A voi fteffe 
viue anco 
che non vifio da lui 
e ti trafiffe 


Jmpreffa 
di luco 
fortunata 
ardire haurei 
Donne fi 
al imo 
Anemiche da 
Beffo 


vino anco 

thè non vifio da noi 
o fi trafiffe 

Gli vfeia de/petto un doliti fi/pir. vn dolente finirgli vfciì del fotti 
Dunque auanti Cho.dunque auanti 

o del amato fpofo e del amata fpofa 


Sari fior fi por autntura qualche errore di poco rilevo , corno d una lettera 
fiuerchia, ì mancante, o cambiata , le quali non gvafiando lafentenzafi 
rimettono al fio Lettolo , IN in 
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Ombra cP Amiclate Rè di Cappadocia fa il v • 
' Prologo ‘ ò » * 

Artenoto Rè del Afe 
Ilidiafoa Figliuola 

Lucinio Con figlierò -r 

Corumia Nutrice ’ ‘ ^ 

Gc*rincfo fàuorìto del Rè Artenoto • 

»i » 

Armclio Rè di Pamfifca 
A ncardo Cameriero d'Artenoto Nunzi® 
Silediu Generale dArtenoto Nunzio 
Choro dì Giouanettt nobili d’A pamia. , ^ 
Choro di Donne nobili d’A pamia. 

Choro diCittadini d’A pamia * 
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D'AMICLATE RE 

DI CAPPADOCIA, 

£ D’ARMENIA. 
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ii/Eùto duerno } e i difpietatl AbìJJl 
Del piatito J della Morte orridi T^egtd 
Chi mi concede or rimirar del Sole 
1 bei raggi Jerem ? oh doppo fatiti 
Giorni non diro già 3 tna j cure Notti* 
Cor * luce del Cielo janclfjo ti miro 5 
aÀhiyche de gt occhi miei 3 ne {ombre eterne 
Le fmarrlta virtù piu non /ottiene 
Dettilo fimmo fplendor par dente lampe* 
Onde me forza riguardarla Terra , 
CHauueTga à Ugrimare ombra d'inferno 
Indegna e di mirar co fa sì bella . 

ctimuiotnmi/juà promtfe ancora , 

Ch’io r vedrei del mio [angue alta vendettat 
Quando ^deh quando fia 3 ch*dtmo tomento * 

Si de fato ben renda mengraue ? 

"Empio Signor delle Tartaree figlie 9 

4 4 



Se,tua mèrci y quttto fattori Impetro, 

Non fìa, ch'io più per riueder le falle , 

E re Sfinirne t Aura lumino fa v * _ j 

€ tè ftefjo pregando , e Suge annoi ; 

Il fi diffidi rvarcoyà chi da t ime 
Fofche nue di Lete 3 il Ciel de fi a 
Per me fi chiuda in fimpiterno oblio : 

Quetta è pur la Cittade altane fuperba , 

Che vicina al Meandro fi fioreggia 
U^on foì di Frigia le campagne ,e i monti 
Ma de f A[ia,e di Grecia i Tatti Imperli 
JQuì T antalo Regno , quetta è la Reggia 
Della ttirpe nefanda je qui s afcondc 
Chi del mio fangue tinfe i campi Armeni, 

Di cuti alta Corona ilcrin fregiommii 
JQui fi co Ica ArtenotOyahiycbi mi sforma 
Di rammentare al cor le proprie offefeì 
E qual no focone qual rio Serpe il core , 

M' abbruciale punge? empia Megera ferma. 
Ferma t orribil face, egt Angui nati , 

Ch* io ridirò quel, eh e ridir pauento : 

Legge fatai ne* duri faffi fritta 
Della Rocca et Ahi forbirne tue poffe 
9i) perttare,o fuggir fbiuar fi potimi 
pofa dico il Rè della gran d'Afia , 

Che delle due Sorelle, ambe et Egitto 
Veractffime Eredi, bebbe Conforte 


1 


La bella Dionea, godend io fiejfo > 

Della fuor a di fa dolci f menci : , 

Co fi bel nodo m parentela / anta 
A lai mi tfrmfe> ahi chi lo fciolf e, eruppe ] 
Auan*ia y che’lfen de Regi opprime , 

Di rvita il caro filtoflo le Parche 
lmide ohimè troncar di mia (fonforte , 
Ond'io priuo di lei rima fi > e'nfieme 
Di fua Hi*pe Re gal, che bramai tanto , 
Benché di altra Conforte hauejfi EÌeno , 
E' Icaro sAngeo ,di mie Corone Predi, 
{Morta non prima fu la mia Rofminda , 
(Cefi nomojji la mia dolce Moglie) 

Ch* Artenoto mi chic fede t Egitto 
La parte ,ch'à me fu lafciata in dote. 
Dicendo fi , eh' llidia à lei Nipote 
Era di tutto Egitto runica Erede , 

E follo rimandò p* r fai che' nf ante. 

Co miei figli f zriuea t fpenta fua Madre : 
A cui nfpoft quet amente in prima , 

Mà feguend' ei pur di noi armi ognora, 
For^a alla fin ne fu venire à l armi , 
Delle Liti de Rè Giudici foli. 

Io delie Arabie t e de IT Armenie infiemt 9 
€ della Cappadocia antichi Regni 
Della ftirpe Partanoa di Marte , 
Cb’AgrioA Mela acquiflaronfi ,Ufciata 
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J La bell a Calidonìa, k gli Alni Prati, 

* Accolti i Duci, i Guerrieri efpertì, . 

E poder&foefirctto formato 
Vfe feflremo et Armenia ardito y e forte 
dMen menni ad incontrar toste nemica, 
E mi fcguio il mio diletto E le no , 
Chegioutnetto hauea pocb’anm alianti 
Ricuperatala felice Arabia , 

C he s'ufiurpo già di Panfili a il T{ege , \ 
Artenoto tn aiuto à tanta tmpreja 
C biamo il Rè di ‘Panfilia Ar melo altere 
Dimio figlio ,e dime fero nemico, . 

Et à cui die del guerreggiare il pondo , ) 
Promettendole tei delle gran poffe , i 
Mi Sfogliava in un tempo, e della uità 
'Non fòt ridarle la felice Arabia , 
dMa con cederle fpofit lidia bella, . * 

Dotata del mio Regno y onct ei farla, 

E del Afia^ d Egitto, e della Grecia, 

Vn giorno incoronato unico Rege. 
oAuuenne poi , che combattendo cadde 
Dà quattro lande il mio definir ferito, 
On ci tn terra giacqu lodai pondo opprejfi} 
V ’nne correndo à fi no co, fio Eletto , 

E pre/o me sù le fur braccia gì ua 
Per ricourarne trà gl' amici fidi, 
Quandodieifo tmprom/o amua tArmelio , 
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Il qual fotta correndo al caro Figlio ? 

T rapa fio perle reni il forte petto s 
Ne mane Ando di forza il fervo iniquo. 

Tinto del f angue del mio dolce Eletto , 

Ferendo ancb'ilmìo [enarri aperfi licore , 

E d’yn colpo acqui fio due palme Arme ho; 
Cadde il mio figlio to le caddi in grembo 
Ambiduo fi [fi neltroncon de t Atta, 

E qual re fi aro t corpi infieme r umtC 
Efangut^e freddici t Anime ancora, 

Auumte fi n andar di ttigie à tonde s 
Or macchiati del /angue lUuflre,c bell 9 
D’ Arme Ut e y ed' è lenoj crudi Regi , 

Vogliono in quefio dì le brutte noTge „ 
Celebrar jdi mia morte iniquo prezzo ; 

-E giu prepara Artenoto le faci > * y 

Balletto maritarle Cetre j i canti * 

Quelle drogo faran>qutfii il feretro. 

Eque sii piantile dolor ofi Brida . 

Abtyche gtouera à me delTfegc tArmelto, 
Sdlìtdia mirar taffre <• venture i 
Se del mio figlio ,ch e merce et Amore , 

Incognito lor [erue y anco la morte: 

Deggio mirare ? e di mìa ttirpe altera. 
L’ultimo fini quella r^endetta fia 
Del mio /angue infipoltoì ahimè dolente. 
Precip ilio farà di poco avanzo , 

CIA 


li PROLOGO. 

Che e vitto, doppo me rima/e in Terrà i [■ fc. 

Ode/ eterna Notte >o dì (jocito . . T 

7* remendo K è fi yan le tue prom effe, • 

Trai duolo ancora 3 al dolce effetto loros, *? 

A/ i £/i /arto m'accendi il foco Auernos 
Entrtam ne ì empta Reggia, e nofco venga . 

E Megera , Aletto, & Ir a, e CMortes 

S anguigni raggi , il Sol r -vibri ne Talto , 

O più toHo s* afionda in feno al Mare , 

Ond' atra notte il tutto tnuolua>e copra. * 

Rtfùonm t ampie loggie , egt ampi Tetti, 

Di piantile di lamentiytui fi *■ ver fi 
guanto ha t Abiffo in fin t or mento, t duolo, 
Vuolfi così, colà fidoue fi puote. 

Là Scena fi rapprefinta in Agamia (fitti Regia 
della Frigia maggiore . 




SCENA PRIMA. 

. * " ' ' 

H Rè Artenoto muffa * Con figlie- 
rò , Nutrice . 

Lba, che cinta' l crin et alma Co - 

rona 3 

Di bei raggi et argento , e di ru- 
bini 

Dalfereno balcondet oriente 
S copri del tuo bel fin le ne ut ignude , 

E del bel ytfo tuo fiamme ridenti , 

A noi di te vagheggtator denoti : 

'Bella [corta del Sol , che sii le rote 
De ^afpn celi fit 3 il dì najeente 
T rà le tue pure man di uiuo latte , 

Entro nembi di luce , a noi rimani: 

V - | 


14 ATTO PRIMO 

0 del ombra nemica ,e della Notte 9 
Ditta del Paradt/o eterna figlia, 

* Al citi chiaro fplendor rapido fugge 

« Alt e vibrando intorno njmide , e negre 9 
Il cieco forno, an%i la r vtua Morte. 

T rà le Jchiere de ueTgQ, e degli Amori, 

In brucio ad Imeneo giorno sì bello 
Da’ Giardini del Ciel lieta conduci , 

Qual r videC Eritreo giorno felice , ? 

Al horfCh’tlT^ege, tl cui furano piede 
Calca le [Ielle, e fa tremargli libi [fi, 
Degnò fu a fpofa lei, che tra le Nubi ± i 

Scote i Campi dclAria y e le procelle , 

Alta fura di lui , Dina fuprema j 
Ben à ragion, poiché da tonde Eoe y 
Si fortunato dì,per noi rifchiart y 
In cui deue mia figlia à Regio fpofi , 

- Porgere il corpo, e confecrare il core, 

OncCalti Semidei [per a la Terra , 

Saranno al tuo gran C^ume Arabi odori \ 
Soura gl Altari tuoi dalla mia mano , ' 

T rà le Vittime Sacre arft,e confanti. 
Inchinate* l bel dì, la bella Aurora , \ 

Habitatorinuot del mio gran Regno : 

Cofig. 0 di canuto Rè fanti penfteri . 

*^e E tu de l*Alma miafdel njaflo Impero , 

Arten. (fi al mio filo voler fimo s inchina 

■> or e foro 


SCENA PRIMA. i* 

C Tefiro infinito , vuica [pane , 

0 dolce Figlia , 0 bella 1 lidia mia 

*DeUa guancia di rofi, e delle Sì elle > . 

Che fplendon nella tua leggiadra fronte , 

T ormento à mille T(è , pompa et Amorei 
Rafierenai bei raggi, e*lyiuo lume» 

Moggi la fua, alla tua cara de fi r a \ 


Congiungerà della Panfilia il Rege » 

Pegno et eternafe ,pegno et Amore ; l 

E eli S anto Imeneo laccio foaue , 

L ' Alme <~vi ffringerà di nodo eterno . 

Ctoifce ilCiel \ che dall* Idee piu belle 
Corte fe <~ui de fina alteri figli. 

Che dall* aurato albergo , ond'efie il Sole , 

A I ombro fo At alante, 011 et s*afconde, 

* 1 ) al gelido r Boote i aWarJoPolo, 

Che diparte da noi tonda infinita , 

Scorfi dell Oceangt imm enfi campi» y, y , 

Incatenati Recinti Tiranni » 

Trionferan lafsù emù di fi e Ile > 

Gioifce il Mondo ammtrator delTopre 
Che ofiureran et Alcide i tanti pregi j », 

E fi bene al mio dir ,y ut io finente 
Sdegnofo il tuo bel’-vifiyt tue parola 
’Rifenaron contrarie al de/ir mio p 
Conobbi e (ter di ciò fila cagione > < 

Di ^verace bone fi àf anto rigore» 

... _ Che 


PRIMO: *7 

Almeno eguali à noi Regi terreni . 

Confi. Se lice ad buon* > mortai parlar tant'alto » 
Cofi/iforza tifi/ becco mio Rege , 

7 C/fc’w rapido mi n r vado ad obbedirai . 

Rf Ili dia Amata „ dd tuo nobtl crine 

* . - r * ^ r > » j f 

ir crcfpe cnde'-uaganti , e d'ombra ,e (toro 
Racchiudi entro à confiti et alto Diadema, 

C he ingemmato di pèrle 3 e di diamanti , 

E di chiari Piropt , anco la notte , 

Nir le tembre/ue lucida rende , 

•roVx v JE milT anni y e mille ha fiammeggiato , . 

mbtl crtn 3 de le Regine d‘ Afta , 
rtVT Copra il bel corpo tuo teccetjo manto , 
fregiato di gemme ,ect or conte (lo, 
i, 2(4^ quello ,tn cut Giunon tal* bora 

Regi na de l! Olmpo,altera Jp linde. 
Ingemmato di (ielle ,e d'aurea bue. o 

in fuperba pompa à te conutenfi 
Di tua beltade f ammirabtl lampo 
Scoprire al nuouo fpofi , e del mio Regno , 

£ la mia canuta inferma etade , 

V ombre et ogni dolor lungi ( cacciando 
Addurne di gioir luci fi rene) 

Luci de (alma mia tanto bramatei 
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Fra m'Ue aure fuaui amica Aurora * 

0 fra le chiome fue , Febo lucente , - ■.* ,. A 

Ma su nube di piànto orrenda, e [cura * J 
Fra tuoni 3 e fra baleni orribilmente , 

Ti ruota entro 1 1 dolor pallida morte 3 
Lajfadoue fuggiti doue eleggi*, ' iV ‘à 
Tornii all* infame di mimflro crudo 1 

Di tanti affanni miei } ' Vv 

Nutr. Nobil Fuegina . • . ’^jy 

j Qual mf oliti affetti > e qu ai parole 
T\acchiudeiluoFlro cor 3 uibra la lingua? 
Ofate uoi fi maledire il giorno , 



lidia. 



I H per me infango# tenebro fogior 


Che non di grebo a farge (al a Teli 
Ma dello furo fido efet d 'Inferno > 
Ne p io Cui ti uolge insù bel Cairo 


^Apporta - 


r >P ì* U M O. 

Apportar -delle febei Nos^e 
Di ^voi medefma , e Ad gru» Rege Armilo 
Aiutate dalCidybramate in T errai 
Raffrennteper Dio fa lingua audace , 

Ne ditturbateruoifi fato -bene y 
Poggi ut mandaiLdels ne pria dalt onde 
Vn' altra volta tifoide f Aria# campi 
Haura di fiamme dar fregiati intorno. 
Che ne l'alto fikntf^ndC orrore 
r D*und fol notte haunteapprefo -come 
V apportatitelo digioie felici 
Vincono fintele non credute inantìz 
Oh come al’ bor percolerete il petto - 
I n penitenza, come j diquantohaurete 
Detto di questo dì t per •uni fi bello * 

Ratta ne le dólce z$€ acoorta s e faggta\ 

E direte felice y tw giorno foto 
S 'è per, me udtom Ciel chiaro,e freno , 
Infin ad 'or > che tenebro fè nòtti' 

Furono gl altri t e da la-bella Aurora , > 

Di queHi fortunato affretto ancorai 
guanti po/cia •zie dr enne > e chiari , e beffi s 
Cr e dettai mio parlar 3 d antica ruecchia ; 
Ne Zloi Signora mia nuoflre dolcezze 
In co fi fatta gufa inamarite . 
fluefo Autrice mia , che •noi credete 
Eferdd-mo gioir dolce Natale, 
i /i cA a, E pur 


V IO o A T O 

E pur del mio giare il dì letale*, ’ - 

Piouono in me da lui quante fuenture 
Vuote arrecare un efecrabil giorno , 

Vn giorno pien di lacrime , e et affanni, 

Orribil nunzio di metna morte ,* • 

%MtUe nel petto mio Angui d'inferno 
Sibilando ne tira acerbi , e feri , 

Vomitan fuor da le fpumanti bocche* 

Di mortifer uenen larghi Coati s 
€ pur ‘-uba loco Amor fra tiraci duolo, 

E pur tardanti fue faci diurne , 

Vi ri splendono ancor , più che mai uìue > 

Et et 3 ch'il fece già 3 Pafo , e Citerà 
*De le (Ulcere fue sfatto ora l'hauc 
De l* amarezze fue mifero Inferno 5 
Ahi tormento infinito 3 ahi duolo immenfò • 

Nutr, Amore , Ape feconda 3 e moflruofa , 

Prima da nuaghi fior et amica fpeme 
Libando alme rugiade il rnel difilli a , 

Onde nutre ,e fofhen l' «Anima amante , 

E mentre è tal , non han L terra 3 e'l Cielo 
Tra le dolcezze lor cofia più dolce $ 

Ma pofiia dalle Spine afpre , e pungenti 
*Dt fmifiurato,e di ge lofio affetto, 

S uggendo afpro uenen colmo di duob , , ^ . 

iAm ari (fimo afen^to, otme 3 ne porge , ' 

Ood è il cor disperato angele tormentai 

Ne 

y" r -*"T > ■ ' Digitizecrt>y Googl 


f R I M O. it 

Ne racchiude la Terra entro gl ’ e Alberghi 
De larenefa Libia 3 e de t Ercima 
Fera più cruda y o ne Itnfido fino. 

Tra igran monti de t onde 3 e tra gA [cogli 
'Si ria cariddt, e fi latrante falla 
Nereo rìafcondej tra t iniquo Armento j 
E ne gl antri or denti ffimi 3 e profondi 
Si difpietato , e fi rabbuffo moflro 
V orribile /ore fta et Acheronte: 

Si nel primiero ajfalto , o mìa T\egina 

Prouafle dolce Amor yCbe/oldi/peme 

Moffe le care , fimolate /chi ere. 

Cui de la rocca del cor uoflro apntle 
Lieta le porte 3 orcb’ei Tiranno infimo 9 . 

Difperato furor dentro u accampa : 

E le /quadre di pianti 3 e di tormenti 1 

Il prouate amariffimo , e dohnte ; 

Ma di uoi rimembratele da firuaggto 
Si crudo ritogliete ornai t afflitta 
Anima fionfolat ai ecco Imeneo * 

Con le fihtere del gioco 3 e de la gioia 
Di fanto foco armato in uofira aita » 

Riuolgete il pen fiero al^oH^o Tfofò 
Colmo dì A mar per + voi , che uoflro pa 
Finche le Pardjc auuolgeranno il filo - • 

De la n vita d'entrambi 3 e doppo morte % 
Slum lice raccor [errante ueU ^ 
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De t decefo de fio nel mar del pianto > 

In fen et amico , e di fecuro Porto , 

V’ fèntirete filo aure felici 
Spirare a piacer uofìrt umili Ancelle • • r 
Qui felici per noi dal Gange il Sole 
Rimarrà i giorni , e fortunate l'hore 
attera» per lo Cui rapide tali. .. . \ 

Amate quegli filo , * amate \ 

Quanto conuienfi a Vergine Regina > 

Che fiuerebio de [io non bene accoglie 
Anima genero fa , in citi <-virtute 
Qua fi in fuo proprio Albergo y e pdo y e fanio 
In grembo a la ragion pofar fi dee . 

Ah rammentati gita , e quale , e quanta , 
E come in alto efpofia al mondo tutto 
Diurna prole fiammeggiate m Terra . 

Vi fii lecito , allora amar Gerindo 
Che lo potette anco fperar marito , 

Or non ui Lee pii* y morta è la fpeme y 
Cbenutnua l'incendio , anch’egli dunque 
Giaccia fi paltò in fem piterno oblio . 

0 di faggi a Nutrice alti configli , 

E di tenera {Madre amanti affetti , 
Quanto r veraci fi y tanto pungenti, 

Al core ma morato , a l’Alma afflitta . 
tAh non [apete uoi madre pietofà 
Che per tal u bebbi all’or , che mori quella 
« Ch’efpofe 
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Ctiefpofe al Mondo me parto infelice , 

Che da uoflri configli arroge il danno, 

(he fospirar,che lamentar mi factì \ 

Mi lice (àio ama< e il mio mante ? 

Dunque mi lice amar folo Genndo , 

Cui mi raptfee luffa il mio de fimo > 

' In que fio giorno, e/eco anco mi toghe, 
Mifera me , la propria uita , e l'Alma.- 
Hutr Cornetti lice fio amar Genndo 

Zìojlro manto , Ahi n vaneggiate forfè ? 
Genndo 'voflro amante, e non manto « 

Al par di caro fpo/o , e di manto 
Certo amato da n>ot teneramente *, 

Ma non ho fentitohor } che al padre ^voflro 
Pr omettere ridente 3 il 7 \ege Armelto 
'Prender del lettole de b feettro altero - 
Lieto confòrte sfortunato Amante • 
c Deh fe metta appo voi nulla mia fede 
Mia lunga feruitù 3 mio uero Amore 
La mia canuta etade 3 il mio defìo 
Suelate à me Regina il njo tiro Amorei 
tAlta piaga celata alftn ritta tde, 

E con maggio ir rouina efee tonando 
Souercbiofoco in prìgtonato,e cbtu/O' 

1 LÌ • Nunzio del cor verace , aime. Contini* 

V^on è fempre il parlare 
Nutr. E pur 'Regina 

A 4 D'animo 
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D 'animo genero fo il non mentire • • ^ 

E magnanimo aff etto ,è proprio e fetta 
Reo. Efù pur nondimeno ancotal’bora 

Il mentir d Mima grande alta <-uirtute . 

Vol(t, ratto da noi canuto il tempo , 

Che irreparabilmente unqua nontorna* 

Però Nutrice fcourirò tamaro. 

Che mi tormenta il cor , medica mano , 

A difaffnrlo oprate pofcia 3 e tofio > ■ \\ 

Nutr. D ite Regina-, e rammentate fola ^ 

Chi fi a Corutnia antica Jerua,e madre \ 

Reg, Amore al cui poter, cedono in Ciclo 

Ct alti ffirti immortali ,e qua giù in T eyra 
c ' Ognbuomo inchina , (§f ogni ùelua intende 
Amor che fé del lacrimofo Impero 
Il crudo Rege prigionero eterno > 

Die i crelfi Ucci d un orato crina 
Amor ch’informa. Amor che regge il tutto 
Dt cui gl* incendi diletto fi e cari , 

Peregrina da T erra à dolci Alberghi 
De bei regni fi elianti, ond ella fife \ 

Ergon l’Alma di noi,carcd di gioie , ■ , 

C ome io ui dffi mille evolte j€ mille , > 

Tenera d anni, e di fané* e inferma , 

Il cor piagommi alhor, ch’io utjfi m corte % 1 
Morta la madre. mia del Rè d’Armenia , 

C he la foura di lei hauea conforte i \ 

La 

z A ? Dìgitized by Coogl« 


o P" Ri 1 o. 

La doue meco fortunati girini '•• l ‘V’fr 
mirarle njot forger da fonde 
^Mentre non hebbeà fchiuo amica freme 
lì mio cor , t Aiwa mia Vefiui ardenti } 

N«/r. S'aìlegu il duo l m rimembrar ie gioie, • 

Che pofiia nede a tormentar più forte» \ 

Reg. E cornefuolda pederofa mano 

Spinta, 2 arco fuggendo ,afrra /aefta \ 

Là penetrar più forte> ou ella metto \ 

T roua di refi Ut n%a a la fra pcfoas \ 

T al nel mio molle cor Calte quadretta, 

A cui non male opporre elmo , ne feudo y 
Vibrate da la man di nume eterno , \ 

Cotanto penetrar > cìfoiui lafciaro -, > 

Più eli altra fofje mai piaga profondai < * \ A 

Acuì frldar non fugo d'erbe gioua, . ? 

Odi mugichi detti occulta for^a, .. 

Ch'eterno forcar, (imprejje eternai 
G)uindi auliteti , che mia gioia/ mio contento 
E contemplando di Germdo amato 
Gì occhi fexeni ,anzj le flelle ardenti , , 

Ch'in lorripofe Arno) e al mio grati male 
Defitto conforto y al mio ri fioro , />, 

E per fèfiejfaprontatui correndo 
Snatura fempre joueèla fra falute , 

^Da chi fonte lontana afpro tormento, . 

Mai fempre tò bramo il. tmo Germdo j e cerco 
• . .. : \ Ch’auuwto 
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Cb'auuinto à lui continuo nodo eterno 
Sia qual la piagai epa anco ilrijìoro » 
Et a ciò fare Amor trouai pietofo , 

Cb* et per bearmi di Gerindo il petto 
ZA (on men del proprio mio , arfe , e feria* 
Ereglt à l'età mia , qua/i conforme , 
E mentr e io fui nell a juperbu Reggia 
Del Padre fuo,quat et pur nato fu fé 
De la ttejfa mia Zia , non di 7\egina 1 
Venuta tfofa ad Amie late pria 
TUgtAff rcam lidi } in T r eh fonda 9 
E giorno , e V Ute canuerjando meco 
E aed fi* , Allodi lui , e> di me tlejj* *• ' 
Conojcefje gt ncendi 3 ele ferite» ' l ^ 
Nutr Innamorate ciglia cechi lincei. ^ 

r l\tg' E cercando ciajcuno a nido ogn ora 

E a fua propria filute 3 e qual l’auaro * 

T emendo io perder lui caro Te foro , ’ ^ 

€t egli me, ben ci accorgemmo al fine 
Ch'il laccio d'imeneo fi Ipotea unirci a 

Malgrado della morte in nodo eterno $ ; 
Ond'io giurai che il mio rz>er fimo Velo 
Serberiaft a lui filo in tatto , e puro > Vi 
Et et giurò ,c he et altra donna mai 
Non fira 3 che di me chiamando à quefìo 
Entrambi testimonio i Dei del Cielo s ’ 
n Et in pegno di fe , candida 3 e pura 

Diamante 
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■ Diamante lucidi fsimo gli diedi , ' ; 

Che già Semtramis porto moti anni 3 . 5 y^* 

E ti Regine poi tutte et Egitto 
fin che mia madre à me ti porfe in dono ; 

Et egli diede a me quefia de l'indo 
*Ri ancheggiante Ocean pregio /durano 
Nobili/fima Perla in or legata, 9 
Che )ù> di Citerea pregiato dono ! 

AÌ bellico fo Marte onde dtfeende 
L'Eroe Gertndo } a lui degno nepote . 1 

Nut, 0 di candida Je candido pegno .» 

E/ca d’eterne fiamme , e di gran Rege 
A Regina maggiore inclito dona 
Ai perche megeno oggi Amore ^ e' l Cielo 
Che'l tuo condor lumeggi in fra ti gioie 
De lampi d' fmeneo fanti 3 e felici, 

Reg . Auuenne poi , ò dolor ofi tempo 

Ch’ogni no jìro piacer ritorno pianto , * 

Etto m accorpi Uffa , che del 'vetro \ 

€ piu fragile affai ciafcuna fpeme y 
Cti in Amor p ripone >o nell a forte , :: 

Che di fubito male in pochi giorni 
La Regina à me*Zta à morte corfe ; C ' 

Onde mio Padre richiamommitoflo ■ ì *w\ 

Ad habitat e Apamia 3 e la fu a corte 
E lafciai T rebifonda > e dentro à lei 
Il mio bene } il mio cor 3 1 Anima mia 

- ) Hutr.Odl 
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0 dt principio dolce , amaro fine : 

T{eg. Ghindi fegumla faugumo/a guerra. 

Acce fa per ragion di flato , e d'oro W \ 
*Pnma cagion d ogri yro mio tormento i 
Ecco nutrice , pereti Ut tante evolte \ 

Promcjja battendo altrui la fede mia ? 

M untarmi negai al 7(r mio Padre 3 T 

Jguant'ei me ne ncbiefe ; e pur 'vedendo * 
£/;V/ fil combatteua il mio de fio , \ 

Ma promefiamt fpofit al Rege Armelto 
Già vile a celebrar l' altere 9 

E con pompa regai qui ut attendendo 
Dt giorno in giorno tlrnio nemico fpofi 
Vinfe necefptade } ond'to quel dt (fi , 

Che fuo defiro fu ben certa 9 ch'egli ) 

*1) or raffi <~un di per co fi in yufte nozze; 
Chef a è Cafpra cagion. per cui Nutrice 
Patta è la r vita mia peggiordi Morte , 

Che fe del Citi la filando i cuti Alberghi t 
Ingemmato di rofe il fuo crin doro, \ 

Mejfaggtera del di y C Alba ridente 
Sparge con larga man rugiade , e fiori , 
^Doglio fa pianto le mieguJmie bagna • 

Se chi ari raggi del Pianeta eterno \ 

Librati m alte fan l' ombre minori , 

Ver fin queflt occhi miei lacnme amare ; 
stipo fila tfafiondt m grembo à Teti 
v.C . ^ * Onde 
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Onde timida Notte il tutto adombra 
t ‘ Dolce forno t acqueta > an%t t acc refe , 

Si giorno, e Notte il mio dolor s'auan^a $ 

V^on "Vincer gareggiando Aratine Ctefia 
Hor più mi acanto , che la mano inferma , 
j Qual lamente , e' lualor ne f opra /angue. 

Al dolce fuon de le temprate corde 
}}. * * Cantar di Cmtia i glorwfi pregi 

Mi piacque un tempo 3 or me noto f egrette 
Si m occupa il dolor , la mente } ed core . 

Nutr. Troppo è <■ vergine petto xngufio campo • 

One pojf a ragion u\ncere*Amore* 

Amor fatto T iranno , e fero Duce 
Di furor difperato \edt tormento 
Ih • Deh fe nulla ut cal éMadre pietofa 

De la mia vita , ahi fouuenite lofio 
E d opre 3 e di configli , alta rouma • 

Già .già mi cade adoffo , e già m'opprime s 
E ben eh’ io già le mie cocenti fiamme 
Zh p ale f affi tutte , occulto tenni , 

Effer per mio uoler fatta d* altrui : 

Et ohimè pò filammo tardato ho tanto 
A difcoprirut qutHo interno mio , 

Sperando ( ahi lafja ) ilCielmta fior ta 9 t Dnct 
Medie ejfer io ttejfa al mio gran male ; 

Che C animo de t 'fiè grandi 3 e fu bit mi 
• Più di quel <t alcun altro effer fuol fempre 
•• v J&w 
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Ricco (Calti configli , ma ue derido r> 

Ch’or cC éjfi ignuda, in me^o a tende infide , 
T Tanagliata dal duol nuoto del pianto 
t Ruorfo 4 noi Nutrice in M ar crudele 
Di fortuna , e d’ Amore à mio [occorfo 
\ Olà per lungo ufo notatme e (p erta , 

C he la njeccbiezj^a [èco apporta fimpre 
Saggi configli , e maggiormente in quelli 3 
Che [agramente oprato in giauentute j 
C ome operaste VoiCorutnia cara . 

Nutr» 0 del gran Rè de l'Afa unica figlia v 
V trace Stirpe de l’eterno Gtoue 
Ben fono acerbe Icjuenture upfire 
E quale in chiaro > e lucido enfi allo 
S i ricono (ce chiaramente in ejjè > ^ 

Che [otto il Regio Diadema d’oro M 
C he di lucide gemme ornato Splende 
\ :<Stannafcofii perigli y e le mokflie ; 

Ma confiate il cor languido >e'n fermo 
Ch'il Cielfitol darci le disgrafie ,e i mali 
T alar perche quel bene 3 A , 

Che dopo lor ci dona maggiormente 
S ia da noi cono fiuto , e Speme hahbiate , 

\\ '{ . 'Che pria s' immerga il Sole jlqual pur ora 
Vede il noSlro Oriente haurem trottato 
C ol fatto r degli Dei qualche ficcorf j 
ritorniamo tyUntQ aigran Palagio , 

E fiuenga- 


3i 


PRIMO. 

E fiouengam fiol cteffier Regina, 

Di maefià ce le fi e à noi mortali 
Immagine mortale m chiaro fi e gito. 

E qual fi a jù nel Ctelmente "Diurna, 

In cut le fòrti mie deHw pietade i 

• MvVnV li'' \ Vt ti' 
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^VE STA antica Molerà queflo ec- 
celfo 

Del magnanimo Rege aurato Albergo , 
Del magnammo mio alto Signore , 
Cadauero in fi Ice j ecco ritorno i 
Oue laltrier partendo i pur lafciat ■» \ }. 

UoAriima mia d'eterno foca acce fi t • L 

0 d'ogni mio fierar T empio Diurno , 

Oue tra, t oro y e tra, le gemme filende 
j U bel Idolo mio s cut ferui interno K 

Te (fon corone , e dilettofi balli , 

T rà le vergini grane Amore 3 elCielo i 

OuAman- 
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Ou Amante il mio cor denoto inchina \ ^ 

Di et lette beltà dina, chiarezza , • v 

One Amante il mio cor denoto porge A 

Candida fede , entro le fi a mme ardente 
Di purof icrtficio j e pm o njcto . \ «V 

Vittima bella, a la ruta bella lidia; 

Ecco per ricontar lo Spirto lit-ÀlnV 

Rie do co’ [corpo a te nago mio Càcio* m 

Vidi colali c'hoggi folle u a tifato * * 

A tant' altezza onde operar puoi anco t > 
Rtcourar nel mio dolce, amato Elifi 
CHon molto lungi à quitte munte mura 
In grembo alfonno io lo lafciai pur dianzi 
Ch’ai par con C alba m Ctel , mofi'to qui in tetta 
Ter ritornare al mio canuto Rege 
Del/uogener man mnao felice . * < \ r ,3$ 

Ahi fol per ‘Ritornar tra nembi ofcurl ) 

*Di lagrimnfo duolo ejpero mjaufio , } 

c De la ‘■vicina mia ultima fera . 

Infelice Gennde , or quando mal 
Appagherà de le fuenture tue 
Vmgordiffime fauci empia fortuna ? 

Ecco Lucimo uien,daltt configli 
E econdo Geni t or , del mio Signore 
Amatifs*moferuo 3 eferao antico 9 
Ricopra il mio dolor fìnta allegrezza 
E sfionda nel r i/o il pianto amaro , 

Sàggi un» 
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S'aggiunga al mio tormento 3 anco il mar tiro 
Di racchiufa tener nel cor profondo 
frnmenfa pena 3 ond'ella opri or $ * avanzi * 

* ^ - ,J vw l'vW a il * Sf \ f c«jri t 
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' Rà mille e mille d’or lampade ardenti 
Qua fi altre tanti in del lumi freni 3 
F lumeggia il (acro T epiof divi eterni 
Non men caro di quel.non men gradito 
De le grandine lor felice c Albergo 9 
E già porpora fiera jet ot conte fa 
Di [meraldi co far fa 3 e di zaffiri 
Vefe il gran Sacerdote >e fiegia il crine 
Di candido diade ma>oue njplende 9 
Qual tra nube di perle il Sol tal’ bora , : * 

Di p tropi chiari (simi , e lucentì y 
T toppo à uifia mortai uiuefacelle , 

Mi r ac oidi Naturale celfa fi eli a $ _ ■; 

SB E pn- 
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E fremendo col pie ricchi trapunti 
In alto figgto altrui Jublime appare g 
Cento mtmflri poi cinti et argento 
Fanno di intorno à lui nabli coronai 
E già foura à V aitar Pefca fi forge 9 
Onde s'auuìueran le fante fiamme s 
v E preparate fon vittime altere 

Cinte di {èrti di bei fior che t Alba > 

Con la fua biancaman ffarfi pur dianzi 
Di rugiade ce le Uh e pretiofii 
E fin che'l T{ege fl>o(o,e'l mio Signore , 
Con laV ergine figlia malta pompa 
ha riuolghmoi puffi } burnii pregando 
Gli Dei del Ciel , di fiacri carmi intorno 
Fiede l'aer feren dolce concento. 

Geriti. Lucinio apportator d'alte allegrezze 
Ecco Gerindo à tei la doue s’erge > 
Entro nobil giàrdin y nobd Magione , 
Cinta cC opache felue, e di rujcellt , 
Ouefezna timor l' erbetta molle , 

Care dehtie à lui , che l* Afta affiena , 
Vafcon mille di Cerui alate fchier e. 
Tofana Arme ho fpofo al or ch’io quindi 9 
Oue il Rè m inaiò , per tanto effetto 
Ter tornarmene à lui moffi le piante 
Di fi dolci nouelle mef] aggtero . 
lui candide , gialle > azzurre , e per fi 
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Mojfe da fchiere d'Eurì 3 in dolce uifla 
Zlenttlauano al del, temute mfegne 5 
E le rvafte campagne , e 1 larghi Prati 
Di lucidarmi ricoperte intorno 
Fiammeggiauano al par col dì nafcente i 
Quindi con Unto paffo il nouo ffofi 9 
Sì* feroce corfier de t aure figlio , 

Tinto di bella ne uà e d'oro , e dofiro 
E di gemme coperto } a quefta reggia 
Inuiar fi douea >ne molto lungi 
€jfer puot'egh , oh fortunato giorno. 

Lue. 0 del Re noflro , auuenturofo Jeruo , 

E de le luci Jue cara pupilla 
Ch'or tra le labra s e sì* la lingua arechi 
*Dolce parlar } di nettai e tofparjo, 
Entriam ne t aureo tetto , ouel Signore 
De fina il tuo venir , per girne pofaa 
Incontro egli medefmo alcaro fpo/o t 
A t amato da lui Cenerò 3 e figlio 

Cer . Entriam là doue pur >mi ferodo fiejfo 

peggio del mio tormento ejjer mmi&ro l 

In fine del primo Atto • 
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AL aureo feggto ,oue fubLme Iflendì 
Fra lumino fi ardori 
Ne la eterea magion 'Diuo fuperno , 
In quella regia chtoflr a oggi dt fendi 
Conlefchiere de' uczgif de gli dimori 
De t altera Gtunon bel figlio eterno , 

T u che nobil gouerno 

Hai de la, umana >e de la eccelfa prole 

E ne congiungi sù felici Ù Alme, 1 

Legando in terra le corporee fà Ime s 

*Da lumeggiami Regni alti del Sole , 

Sule piume di perle , e di diamanti 
Scendi mirando tn mano i fochi fanti. 

Ben di tua face Semidei condegni 
Imeneo Hruggerai ne noflri Kegni . 
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Se ne le piagge di zaffir iellate , 

Onde con man f degno fa 
Folgori auuenta il regnator del C telo , 
A fupremo <~ualor diua beliate , 

Ber entro il foco tuo ,faue fpofa 
Fece il furano tuo placido te hi 
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Dal cui dittino fido 
D’Olimpo germogliar o incliti 7 \egl , 

E nel ondofi , e mal fé curo mondo , 

Del acque immenfi,entro'l grà fin prof odo 
Enron Teti 3 e Nettunno anco tuoi fregi j 
Da cui l'umido Impero bebbe i fuoì numi) 

E bagnar li gran madre i chiari fiumi : 

1 Semidei che l'0> unte inchina , 

Deh non J degni annodar tua man diurna • 

Epodo primo. 

Sai che virtù cele Eie , 

Sempre [ue grazie neconcejfe in Terra; 
Spanto fi pofa , od erra , 

Sente, produce in quelle riue,e*n quefie 
Da fu per no poter forza ricette i 
Quinci à ragton fi deue , 

O^gt dolce Imeneo, (ferar da noi , 

Cbel tuo giogo di <-vez$i mteflo,e leue 
Congiunga eterni i fortunati Eroi, 

Degna è d'atto <~ualore opra fi grande > 

Del tuo * che n'T erranti mare y e'n Cielfi fpnde* 
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RE ART. GERINDO.LVCINIO 

Choro di Nobili Qouanctti. . . 
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ON donde in piccia! gir tOr 
fi gelai* 

Ruota fra l ghiaccio , e fra 
le new algenti 
A nautganu m Mar {corta. 
ficwr* y 

A doue fra l'arem in dolce 
frano 


Fìedon tonde uer migli e il Cito adulto s 
O donde cinto di or fra t ampio feno 
Di U Iella A nfrtrite efee Hill ante 
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Di ruggiadofe goccie il crtn lucente ì 

Febo , ctiwnòbtl carro Auriga eterno 
Sferra alati definer , su per lo smalto 
Di cetejii diamanti , e di zaffiri. 

Seco in rapido cor foraneo '-volgendo 
he carole de Core 3 e laudo veglio 
Fero didruggitor di quanto chiude 
Fra 1 ' ampie braccia Jue la terra intorno 
A doue pofcia d l’Ocean fuldorfo 
A l'incognito Mondo il lume apporta 3 
Fra gli (pirtiuiuenti affi fi m cerchio i 

Su la ruota di lei, che tutto uolue 
Bendata gt cechi di f degno fa ‘Dea 
V^onhaue piu di me felice alcuno 
V idra tmff'abil grassa amici numi 5 
Jsjueglt e del [angue mio fonte fourcino 
Che l gran fulmine uibra , e [cote ilmcndo 
Eterno Rè de le contrade cccetfè ; 

Quindi de gt animici \cerUo t e mi Tanni 
Lampeggio' lcrin di Diadema lllufire, 

E fu d'ai ter e mani , altero pondo 
Temuto fcettrOit umcitnce Spada 5 
T untalo , 0 * Anfion Fclcpe,Atreo , 

Orette .Tifamei.e,e gC altri éroi ’V 

Tur del mio u&do Regno antichi Regi ì 

E del bel (angue mio lucide fiamme. 

Cento di cento Rè, fitmofe R eggie 

B 4 Humili 
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Humìli à cenni miei 3 ferue deuote 
Inchina n l'alt a fronte , e la mia mano 
Sotto ptaceuol giogo affrena , e flringe ; 

Nutre a mt t Eritreo 3 candide perle , 

E feconda e per me d'oro , e di gemme 
E d ' Elefanti r vincitori m guerra : 

Sotto benigno del f India febee * 

Sotto la fpada mia , nel fangut t nuolti t 
T rà le fegucLCifcbiere à ten a Jparfe 
Vidi fempr e languir gl' Eroi nemici^ \ 

Et altri r u»luntart a me tributo ( i 

Pòrgerò burnii >e di <-vaffalli miei a~L 
Amor 3 fede » mai fempre al Regno mio l 
pur mura impugnabili , e fuperbe , 

E [e fra tanti doni il Ciel ne gommi ... . ' \ 

Vn figli- mafeboy et pur mi diede in cablo . 
Ptminafigltdyin cui corte fe auuinfè ^ 

Arnmirabil <~uirtù 3 rara belletta » • 

E de talma 3 e del corpo ìncliti pregi* 

Et or lieto mi porge aurato laccio* 

O’id'io congiunga a lei '7\egto marito y 
Et appoggi U mia cadente ctade\ 

Ond’io ueggta i nepoti in alto fggio 
Calcar l armi del Mondo 3 e dome , e unite 
Col pie fuperbo 3 e la temuta aApamia t 1 
M ercé (Catto <~ualor de fuot fi gnor i , 

*Z h quanto alluma il Sole un dì Regina ; % 

, QueCto 
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•Ghetto è il giorno feren 3 che riede colmo > 

'E eh feettri , e corone e eh Trofei 
E di Vaine 3 e eh Glorie à quelle mura , 

E e£ eterno gioir primiero Fonte. 

Ma già uicino è il S enucleo gradito 
Da la Terrai dal Cieli mouianle incontro. 
Che mai sonora à pien quel’ alma in T erta , 

In cui le grafie lor pofer gli Dei 
De^na d honor ceifte 3 e non mortale : 
Genndo, e tu Lu cinta -*■ 

S ottenetemi forte , fin ch'io afeenda • ^ 

Il fintuofi , e T r tonfante Carro. 

Gerin. Reggete ui Signorsì \ le mie braccia , 

Che re*gon n oolentte fi nobd pondo • 
t fie. Qh d'fetto del tempo 3 à pena ch'io 
Coni aiuti di voi a] 'cefo fimo 
Jguett'akafeggia, & bor co' Unto piede 
Mouiamoct > e di noi cari Signori 
Parte auanti mi uada 3 e parte à tergo * 
Parte mìfigua , atuno 3 et Atro fianco j 
Ond'io cinto da l ~uot 3 pad* ognintorno 
*Di glortofa , e splendida Corona 3 
t I{icca per fi pregiate 3 e care gemme , 

Jjhal de* V affali fin gl* animi munti 
.Denoti al Rege loro ; 

Voi lieti Giouanetti ite fettofi 
L* alte lodi cantando 
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De lo fpofo no ucllo r • 

Coro di Se. C tinti Am , Leti cantiamo $ ■’> •- 

zAu u en tur ofo giorno , 

Oggi di grai^e adorno 

Dalfommo Coro un Semideo prendiamo % 

C ben de fiata quiete , 

Spinta l’autda fite . < v \ ^ 

Di guerra y ediT efiroy , \ 

eA noi riporta un nouo ficol doro s i 
Ecco , c/;f et Artenoto ^ 


Gradifcepurcìl (telo il prego,/ luoto . Z 
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llidia* Nutrice» 



E RC HE t 'anima noFtró del Diurno 
Ingrati parte pofstcde egli tal bora 
Prefago è ancor de le future cofe , 
Onde a tne par, dt preueder dolente 9 
Cu alta ruma 3 trr e par ab il danno 
Precipitando mifcmmerga , b Jante 
Menu del Ciel patemi Jcudo uoi 
A sì rio mal , che tnt promette il fato 
E che lafa {chinare oggi m-è tolto > 

E più w afflige 3 o mia Nutrice cara 
$uel y che per fegnì manifefii > e chiare ; 
dM' han fatto noto t /empitemi (f irti . 

Ah qual njidero ohimè le luci mie 
Spauentofò miracol y chela mente , 
c Qualor fe ne ricorda , innorridifce « 

Tutta tremante > è lamia lingua teme 
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7)i riferirlo altrui > a no/ch' :o bene , ,*•„ ,■ 
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L'auuerfo Fato , e la ritmica foHc . y • 6 * 

Concèdetemi g^ta alta R egtna , 
t/b* f appio, y antffto làrffrtutntofia co fa 
Ch'effer certo potrta 3 cb'à noi dolente 
Dei fegnt deli Deliamente afflitta 
S conerto non batte fj e duer eh al ora 
Cieca è Camma nostra , che la tiene 
Cinta fiero timor 3 dubbiofa fptne . 

Il ridirò i benché' l mio cor ponenti 
Le mie fi e fi e paiole 3 era quell bora 
Che neloct uta più 3 1 ' ardenti fi elle 
■" f Corrono à lornpofi già che C Alba 
• Succede in naece lor portando il lume y 
>y ■ E che pm dolce uà fer pendo il Jonno 

v Lufingato da C Aure mattutine 

Ne le menti di noi 3 ch'io dal dolore * 
gemico di quiete , e di ripofo 3 
^Agitata ncorfi al ftnolacro 
Del faretrato Dio , del gorgon cieco 5 
Oue prò firata , à Cor mefia dice a . 

T r emendo Nume onmpotent e Arderò > 

T ncmfatoT de le cele fi t menti , 

Ob guerra, oh Pace de C human e genti 
Somma gloria del Ciel , de fi 0 del Mondo , . 

S'mte, eh' Amor fi chiami Amor fiammeggi* 
Acuì dolce pietà fimpr'è compagna , 

Ai 
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A ì miei graui tomenti , a le mie pene , 
Non meritato premio à tanta fede , 
fai mi crucciano ogn’or l'tAnima , e'I core , 
dguaigtà facefh tu fegni a tuoi fbfali , 
Concedi ornai qualche ri fiorone pace 
Supphcheuol filmando > ecco i miei yoti 
N’arreca à te Signor, quello ch’io mando 
A la tua Deità facrato incen[ò\ 

Cradifci quei 3 come gradijci quegli 
Mentr’to co fi dicea : la pura fiamma 
Arde a f tncenfo 3 0* io tenendo gl occhi 
Affidati à l’imagin del gran € Dio, 

Vidi orrendo miracolo 3 e fi curo 
T eflimon del mio Fato empio 3 e maligno j 
TJidi fi ili are ( ahi ch’io noi pojfo dire) 

Da : cicchi lumi de l’imagin bella 
Lagrime fanguinofe à mille , à mille , 

Indi cadendo ne l'accefi fiamma 
Efitnguerla 3 econefia 3 anco i miei uoti 
E nel morir del foco 3 oime dolente 3 
' Vdì convoco 3 e [pauentofo fuono 
Acheronte ruggir, pianger l* Inferno 3 
E fià l’irne cauerne , e gl’imi orrori 
Ne le Fiamme 3 e ne t ombre efangut 'vidi, 
€ lagrimofo inuolto il mio Gerindo ; 

T remò la Terra 3 onde qual morta caddi. 
Come nel Regno de l'eterna Notte 
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lo fiuffi al or (Intendo empi ululati ' 

Furi muggiti de le acce/è Erinni 
Tutta tremante pauentando fèmpre 
Le duna sferza lor gli empi flagelli t 
Pur celato il T remotto 9 'al fin nforft , 

E sbigottita mi gettai stiletto , 

IHpn mi reggendo più gli fianchi piedi , 
Jgual allor mi trouat fuccinta , e /calza. 
Indi dal figlio de t ombro/a Notte , 
Ch'allettato fen evenne à gi occhi miei 
Da la fiacchezza , e dal gelato fangue 
Racconfilata fui con dolce pofa . 

Quello e cara Nutrice aperto figno 
JCl alti fisime fuenture _,aht duro cafò. 

Ahi pur mifera troppo , e troppo amara 
'Rimembranza accerbiffima , e dolente , 
St fan talor palefie a noi mortali 
Gl habitat or de la tMagion flellante 
L'empio 'voler , de la nemica fòrte $ 

Onde nel preueder Fatai Decreto 
Giunga men crudo poi tormento, ò morte s 
Et io mi fera il so , eh* or pur Nutrice 
Che per t alte mie Nozze entro le gioie 
Non/òlfefteggia spanta ,ele fue genti. 
Ma de C Afa , e et Egitto i Regni antichi * 
Sonio per quelle fot et ombra infelice 
T orme n tat a nel duo l m fieramente 
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Immagine dolente 3 e lagnmofa : 
j Quinci mi [ombra ad or ad or , che cinga 
Il petto mio pallida man di Morte 
Per trarne il Core 3 od altamente è fi ulta 
JQttafi in Porfido fin 3 candida fede > 

Per indi pale far la > e nuda 3 e bella 
Nobil Sfoglia d Amore al Mondo tutto : 
VSutt. Douetenjoi feruar la fé Signora 
Ma non douete già temer di morte 5 
Pauentar y et Alma grande è uile affetto 9 
Et injolito affetto 3 alto dolore 
Oggi ui rende fi da uoi diuerfa 
Reg.Ih. Morte già non pauento 3 an%i tineontro y 
O^e temocofi incerte 3 è già caduti 
ASpro colpo Letal permandelFato 
Soura l anima mia 3 eh' opprefia, giace . 

Oime Coruwia , e chi giamat patria 
Ben giudicar quanto di pena , e duolo 
A fionda queSlo Manto alto , e fùpctbo 9 
E queSla ricca , e Splendida Corona 
Gloria , e Decor de le Regine d Afta , 

J>htal ricopre'l njenen con Foro , el’ofiro 
Angue crude 1 3 neldiSpietato fino . 

Nutr. Lamentar fi é d' afflitti alto conforto, 
ìli . Oh grande fol piene 

Di tormento 3 e di pene > 

Auuenturato quegli yck'à fua * voglia 
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Il proprio fio voler regge , e gouerna , \ 

Non come attutene à not 3 cui chiama il uolgo 
Fortunati , e felici 

Acciecato da l'oro, e da le gemme , . • . \ 
Onde non difcernei t interno noHro, Q, 

Poiché di noi la uolunth medefma - t 
E pur et altra i uoler mi fera feraa , ’A 

Ne cofa oprarci lice , afpro feruaggio, 

C b'à pien non fodis faccia al Mondo errate, 

E po /fedendo tanti T^egni , e tanti 
Non po fediamo il voler noHro ifieffo s 
Oboli Satiri , e (forone empia grandezza 
Nemica di colui , che ti po/fiede y 
'Ben fi cojiofce , che disdegni altera. 

Che te nat’huom di terra affreni , e regga > 
Et io dolente , ahi pur le prono ognora 
Se mercè d'hauer te, per do quel , ch’io 
Maggiormente de fio, 

Ond' battendo date danno infinito y, - 

Non allettata piu da tue lufinghe , ’i\ 

E odi te He fa à te libero dono , > 

Che pojfeduta hauendoti tant anni, 

E le tue qualtadi empie , e maluagte 
Conofciute nemica à me medefma • ' 

Sarta fi più gradire io ti uclejfi 
De le rume mie cruda mintHra , 

Qual nemico à fi fiejfoèchi nel foco 

Potendolo 
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Potendolo fchtuar morte s'elegge : . v 

Nutr. Ob di lingua doglio fa alte parole . 

111. 0 mia ^Nutrice ,o mia pietofa madre , 

Saggio Dedalo mio , l’arte di cui 
Da cieco auuiluppato laberinto 
Trar ormi puote à de fiat a luce y 
Per quello Spirto , che noi regge in vita , 
Vi mona il mio dolor y ch'il ferro crudo 
Trapalandomi il cor darammi aita y 
Che magnanimo cor morte non teme , 

E pria che di macchiar candida fede 
Elee rverfare il proprio /àngue , e l'Alma 
Nutr, tKobil fitrpe del Cielo alta Regina 
Si di/dtce temere à chi la terra , 

Come Cioue le [ielle affiena» e Tregge y 
Non da t Or fe lucenti y à tAuftro occulto 
Non donde nafie y ò doue more il giorno 
Può dirf alcun uiuente à t ~uoi fimi le : 
Dunque in uoi più eh’ in altri, anco n/fledc. 
lnuitto core , onde menlicc à njoi y 
Ch' ad alcun altro , che da tema auuinta 
Ciaccia t Anima njoSlra inutd filmai 
E fin che Spira defiar ciafcuno 
Dee quefta vita di tot menti carta * 

Ben eh' a morte inalzar veggia il gru colpo 
Ne miferi habhiam noi cotanto lume , 

Che difeerner poffiam (enxj. ingannarci 

Q Gl adomà 
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Ct adombrati fintiert ,cnde gli Dei &<ì 
Irte ammari noi fieffi al no [Irò bene >. .v.v’A 
Et t portenti , che 'voi dite 3 e$ fogni o ,v\ 

E ormati /òn da la dubbiofa mente ^ 

Agitata da Speme , e da timore $ t. 

Eie nubi del duol torbide , e Jcure> v 
£ le pioggie de pianti y e le tempefte ; 

Lungi dileguerà da •-voi Regina { 

Di legittimo Amor lucida fiamma : \ 

Frenan la forte t jommi Dei , ne tardi , 

ZJnqua ficcar fier chi di fede armoffii \ 

E fen%a dubbio ancor nobil Signor a 
* Di/cioglieranno'Tiot di tanto laccio ^ ^ ' 

Cb'huopo eglino non hctn , fi come noi 
De la norma del tempo s onde fperate , 

Ch* et quantunque fia breuead opra tanta 
Haurete nondimen pretto foccor/o . 
ili. tMà qual luce del Cieltalma tifihiara 
Delmio Genndo ,t amorofi ttelle 
Quinci tragghtamo il piede j otte fintiamo 
Quel, che egli detta nel martiro Amore . > 
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Gcrindoj Ilidia , Nutrice. 

G^r. N cofi fcraguifd. Amore 3 c’lCìclo 

T or mentati t Alma miai Qual 
d'inferno 

Nel fulj ureo tienen (furto dolete 
Si fornito eli pena j e di martiro > 
Che giunga in parte a la mi feria miai 
Infoportabil face il cor mi Brugge , 

Orrida algente temali fangue Bagna 
Ne linfe lici vene y ira r e furore 
Sferzano or quinci > or quindi orribilmete , 

Con mille zAngui di duol l'anima amante $ 

V altrui penar più le mie pene accrefce> 

Qie ne l'altrui languir Lingue il cor mio* 

Ne le lacrime altrui njen'io la vita , 

E ne gl' alt r ut fo(fir } l Anima ffiroi 
E perche tanto il mio dolor i'auan^ix 

.4 . C 2 » Ch io 
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Ch'io uluain quefia luceorribtlmoflro } 
Oggi forza m è pure altrui recare , 

Altrui del' Alma mia parte migliore * 
Nel mio proprio parlar colpo di morte ,• 
Onde a me doppiamente il cor trapajf^. 
Oh tormentato mio petto infelice , 

Già di freme , e cC Amor nido beato , 

Or di pianto t e d! orror nouella Dite , 

Or di piantole d' orror me fio cocito , 

Che da que [Tocchi miei Ufo trabocca , 
Che da quett' occhi miei laffofommerge 
V^el mortifero Jeno lidia mia. 

Ohimè ch'ella dolente à me fen 'viene • 
Luce del terzjr Ciel fercna,e bella , 

Onde la fòrte mia fi yolue y egira > 

Luce degl occhi miei , che degg'io dirti y 
Se nonché' l mio morir non molto è lungi 1 
Che degfio dirti ohimè 1 fe non che'n morte 
E doppo morte amor yiurà la fiamma 
Acce fa da tuoi raggi entr'il mio core . 

T>i qual nouelle apportator giugnete» 
Regina } al cui svoler s' inchina 3 e cede 
Quante da Lidi Boi , al mar yermtglio 
E dal* onde gelate a Tacque ardenti 
Chiare proumciCy e Regni ha in fen la terra 
E quanto bagna ilmofiruof Nilo , 

E fi chiude di Grecia entro à confini s 

llmio 
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Il mìo Signore à n voi caro padre , 
Cui per le <-uoflre noceti core ingombra 
Ineffabtl letitia àme commi fi , 

Che nouella fi dolce a <-uoi Regina 
Io d ambi lieto feruo oggi apportajfi. 

Ahi che lega la lingua alto dolore , 

Che proferir non può Cafpre parole. 
Maibe tregge [offrir dalnjoslro core % 
Se portate nouella à me fi dolce. 

D'antico affetto tnUmpefotuo effetto 
In quel punto sfori# l Anima mia • 

£ gtà •-vie. no a le fuperbe mura ' « 
De la nobile Apamta il njofiro fpofi , 
Oime y mcn di due miglia : e tanto è morte 
*A me ^vicina ,• e perche a me Signora 
Etf uopo tn quefto tempo alto foccorfo 
Cbtn me da njoflra man ptetofa Jcenda 
Pah far ut de fio l occulto interno , 

Onde porgiate d me dolce conforto ; 

Oh dognt mio gioir cagione , e fonte 
Dolci ffmo Genndo , o chiaro Sole 
De languidi occhi miei 3 deh come auuiene 
Che la rvezzpfa bocca , oue tra perle 
Più de linde pregiate , e tra rubini 
'Dolce Capi d Amor follano tl mele , 

Cofi amaro parlare or muamente 
Spiri in mio danno } ahi per me ria nouella > 

C 5 Che 
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Che già tratto m bautta di Lete in ritta ' \ 
Se'l de fio di mirar voi caro oggetto 
Non tolto haueffe à lei , l'iniqua for^tù 
Dite quanto v aggrada , e non temete y j 
Che sa Cor uinia i noflri interni affetti. . 

Ger. Ecco dolce mio ben , cara mia ulta , 

Che di vofiri Imenei , de la mìa morte 
E pur venuto il doloro fi giorno ; 

Ne pria la notte adombrar à la terra » 

Ch’ a voiconuerrà pur romper la fede. 
Che ni obligafìe già per mia uentura 3 • \ 
Poi ch'ai voler delCielo >edele Utile \ 
Di noi mortali alcun può conti adite j V* 
Et à me fidi morire 0 

Necefftade eHrema > 

Ch 3 à fi ria forte il lor voler mi danna: 
tMje già greue mi fi a perder la luce , 

E di Sttgie varcar nel pianto eterno , 
Perch'io di quel , che à voi promtfi Ihdia 
Sarò mantenitor fino a la morte » 

Et oprerò di tal maniera ancora , 
Chefiruata da uol mi fia la fede , 

(he già mi prometterle Anima mia ; 
Perche mentre la vita haurò goduta. 
Voi fila mia fot et e fiata , e morta 
Sciolta farete ancor d obligo tanto , } 

Onde potrete volentieri al Padre, 
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Et a lo Ifiofi fotti sfar contenta s A 

E ne U fola mia morte doglio fi Al 

appaghi (tempia forte , empio *volct * 

Plachi tira del Cielo il [angue, mio . \ 

Spar/o à luì fot per la [alate nfoftrà , A 
In cui 3 for%a (tÌAmor 3 uiue la mia% 

Et addolcite i voi caro mio bene 
Le votlre pene » et amarene tutte 
• Nel mio voler 3 che fortunato anch'io 
Indi nuct ombra innamorato f ptrto 
Per entro i njoflri rat farà foggiorno 9 ) 

De le dolcezze mie felici Ehfi . . .\W 

Ili • Diletto del mio core 3 almo riftoro 

D’ognt tormento , ed' ogni pena mia, 

Deh qual nume et Inferno oggi ut fpinge 
A formar contro me , fi rie parole ì 
Ch'io timo , o morto voi et altri 3 che voftra 
Ejfer debbia giuntai ? sto fino m njot* 

E non m me 3 che l tAlma arfa , e ferita 3 
Che da moto al mio corpo alberga in ^uo'h 
Come poffibil fìagiamai , ch'io pojfa 
'Viuer priua di <~uoi fila mia uitaì 
E la già data fede cteffer uottra 
Mi danna à non poter efjer et altrui* 

Ma più maHrmge*e più mi iforzjt ancata 
Ch’io fi per mio njoler fin fatta uotlra 3 
Che trasformata in voi non fon più mìa . 

C 4 D'inaà 
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Nutr. D* innamorato core , alti penfieri \ s. Y?. 

///. ZK e ui germogli infentema,ch % io fia • ' . w\ 
& Armelio mai, che la Fortuna, #7 cafo , 

& n !il a w&w&^'y , J m t e, ' > 1 

£ quando ancor astri ngermi Voleffc <'\l 

L'uno,e l'altro dt lord a quelle noz^e, i 

Afe# mancheria per mia difefa , e feudo f. « . i 
£* morte , de' tr Magli vltimo fine, ‘ - A 

Mercedi cui delCtelo y e de la Terrà \ Ili 
Af*/ grado, i faria uofira eternamente . A 

Oerìn. Ù'Annna tnuitta generofi affetti ■' v - 

///. E già eh' io pur mifera peggio certo, ^ 

C h'auuei fo empio detlin , nemico Amore 
Voghon jche folla morte fi a rninifira 'd 

e . Di feruar tanta fede ; 4 w<f, con u iene 
E non à voi caro mio Ben morirei 
Che bench'io fi a Regina, ahi nondimeno 
Fiata fon tuie al mondo e fendo Donna, * 

C iti nulla diede il deiformi , 0 vtrtutet 
Ma uot gioitane regio, e ualorofo > 

Spirando in quefia luce alta falute l 

Arrecarne potete al mondo tutto s 
Eoi che fi piace à mei contrari fatti 
Eiace ancb’à rne eC abbandonai li ulta 
V^tdo de le mi ferie , e de tormenti, 

Ne mireran domanqueji'occbt il Sole 
Fonti di pianto in centriti, e fiotti} 
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Ma tuia morte mia caroGenndo 
Entro l rogo di fede , e fra gtmeenfi 
De miei caffi penfieri al uitto fico . < 

De t aureo Sol, de la bellezza uofìra 
Strania Fenice io fòrgero dimore 
Nel chiaro Ctel dii uofìro amato Core l 

' • v 

Si le candide voglie, e i puri Amori 
Hanno merto infelice ira di Morte ì 
Si fra i chori de'ue%$ì ,e de le gioie 
Caro Imeneo nel fanto fico accende '* ; 1 
Chtanffirne fkcelle ,e diui ardori ì 
F un ufi e fiamme , in cui di lidia il corpo , 
Ter non tzAlma macchiar cener divenga* 

Si la Regina degl Eterei giri , 

Cui urna lattee l fin, neve il bel ufo , 
Tromba all accia f immortai catena , 

Chem fioaue legame icori annoda , 
Stringendo i corpi caramente in terrai 
Tremenda Morte ,ch’t le gami f 'doglie 
De corpi amanti con t orribil falce , 

E l'aureo letto , e le fioaui piume , 

Oue di nero Amor colgano t frutti 
Là Regina de l' A fi a, e' l caffo Amanti 
Saran di lei tra lagrtmofè efèquie f \ 

M e fio feretro , e dolor of a tomba! • • * . 

Olaficiar mi conuien t Anima mia 
Il mio care Gtrindo amante 3 e (fiofo , 

Omorb 
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0 morir quefto giorno , ò quella notti* 
Quel dì penfar Amor non mi concede » 
Quefto di far neceffità mi sfon ^4. 

Ahi fot nato a le doghe > c filo ripianto 
Nutrita ne le tenebre di Vita * \* 
Mi fra donna 3 e più mi fera afai w ■' ‘ 
Donna , Regina > e donna amante , e fpofa 
D'alta infelicità mifero efempìo . 

CW4 re wi rapifie a nAua forerà 
Caro Gerindoì ohimè 3 chi mi ti toghe ì 
Rìceuete il mio fpirto ombre et Amore , 
Sento fento mancarmi > oh luce à Dio, 
Giorno freno a Dio, notte m' adombra* 
A Dio caro Gerindo Anima mia . 

Ger. Oh Nutrice accorrete 9 e [occorrete* 

Che la noflra Regina ohimè fi more , 
Nutr. Souerchio lamentar gran duolo accrefce * 
E fouerchio dolor fi poi tormenta 
Che ne. le pene loro tfinfi lega 
Infelice Regina 
Geri. lltdia mia 

E pojfibtlyche tu ne le mie braccia u 
Mi lafii 3 e rn' abbandoni 3 e ch y io più urna* 
Dolore eflremo 3 à che più tardi ornai 
Di romper del mio core ogni legarne , 

Accio fin^a dì me t Anima bella 
Non varchi Stigie 3 e non rimiri Dite ? 

’ Ohimè 


S E G OìN D O. 

Ohimè eh’ tornito >c pur dt morte finto 
Vira fatai , che mi trafigge il core • 

Ahi 3 che et Inferno a la dolente Rissa 
Giunto el mio Sol , di cui la bella luce ■. 
Empie di gioia ogni damato fpirtOi 
E uggita e tombraeterna à tanto lume. 

Se io mifiro qui piango > e mi dolgo , 
Jguand’ altri del mio ben s 3 allegra 3 e gode» 
Nutr, far che fi muoua alquanto 

Rallentata la njefie , éccortforge . 

Ger. Breue fopor nel dml la mente aumnfi . 

Ilid. Anima mta » doue fi tu Genndo ? /v . 

'Etto fin viua , 0 morta ? ...VI 

Ger. J Qui fino lidia tali non fintite ch’io \ _ 
Con le mie braccia ui (ottengo , e <~uiua 
Sete de E Alma mia filo confòrto 3 
E fi volete j ch’io men refii in vita 
A 'voi ftefia per 'Dio . ^ 

Non bramate la morte: ,j- 

Ili. Troppo mi harebbe fauoritoil Cielo 
Se ne le vottre braccia io fu (fi morta , 

Che fi di vita già mi furon quelle 
Soaue cuna»or del mio corpo efangue 
EJfer douean nel mio morir feretro . 

P^utr. Non difperate ancor Signora mia 
Del aiuto Diurno , 

E forfè quello , tiferà . . ; . 


ITO o A T ) T Or! 

Vi sforma à defitar la propria mirti, ”> 

Vi potria ancora in contentezza , t'n gioia, 

Far defitar la rutta j i Jòmmi r Dei 
Sanno meglio di noi quel che ci puote » 

Recar danno 3 ò falute 3 ò morte , o vita . 

Ritiriamoci ornai , cfo /* or<* 

Di riceuer lo Jpofi , O* or "Regina 
Soffrite un poco y per goder affai j \% 

E fe lamia uecchie^zjà nulla e buona :* A 
Tutta fi ^fenderà per vomirà aita t 
E già mi fembra in cofi torba notte k ì 
Addutui et Oriente il di fereno . . \\ 

Non temo io nò 3 benché di giel coffarfi 
Vte l Inuerno de gl anni 3 e de la etade 
tìabbia fi come il crine , ancora il /angue : 

Ili. Da <-uoi partir necejjìtà mi sforma, 

0 mio dolce Gerindo , e certa fono y \ 

Ch’io ben che nel partir morte riceua 
Viuerò morta nondimeno, oh dunque 
* Doloro/a partita '\\ 

Che a mille morti mi riferba in mila ; . 

Ma <-uoi del corpo mio languido , e tn fermo 
Spirto mitale 3 tAlrna gradita , e bella 
Siate ficuro pur , ch’io n n d'altrui 
Sarò , che uofira 3 o uiua , o morta j il Cielo 
jQueflo no può negarmi 3 ancor 3 ch’et voglia 
Sciolta e la volontà 3 (e [chiatto il corpo * 

Ceri. tAlba degt occhi miei 9 chiaro , e fereno 

Giorno 

■ by CiOO . 
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Giorno eie t Alma mia , é fiero caro 
Da me partite , e n tenebro fa, notte 
Me qui Infante à rio timor in preda ; 
Ma pur lAlmanot fegue > oh cara luce > 
Qnctìo qui femimuo lacrimando > 

Priuo et ogni mio ben 3 eCognì mìa gioia 3 
Kejlerommi pregando Amore , el fato é 
Cip <~ui concedati 3 con benigna mano 
J Quanto bramate ,o dolce india mia • 
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ATTO SECONDO 

SCENA oy A R T A. 
Gerindofolo. . ò , 

V . . . . \ 

ALL ACE Lufinghier , nudo 
garzone y 

Che Sedato le cigli a y alato il tergo y 
Or le piaggio del Ciel volando al- 
lumi , 

Or de cerulei campi il fen tra/corri y 
Or ruoti intorno a quefla bafia Mole,. 

Or ne gl o/cur i chiostri imi et Auerno 
Scolile piume et or per taer cieco y 
E con le man di Rofe> e d'alabastro , 

Di fino acciaro infaticabil' arco > 

Sempre tendendo , Infidiator crudele 
Scocchi de t ampia tua Faretra ardente 
lnuifibih altrui pungenti tirali* 

Che diaragion l ^Adamantino feudo 
ì Veloci trapalando anctdon lalme j 
Fungenti [fimi firalt , onde tal' bora 
Altamente ha. languito il fommo Cioue , 

(.ìli Enti» 



SECONDO. *3 
E ne la medie* arte 3 tl Dio di Ùelo 3 
Pupgentiffimi flralt 3 onde Nettuno 
Per entro il éMare ha trafficato 3 e pianto, 

E ne gl' orridi giù funeflt campi , 

Cinto d'meforabd crudeli ade, 

Arder et eterno duol, cC eterna angofeia» 

Il crudo T{è de la Città dèi pianto ,* 

Pungenti funi flralt, tm pie quadretta. 

Che piagando a i mortali il fr agii petto , 
fife gl affinami lor feri tomenti 3 
Me fio ogn altro in non cal } r zitr/o da gt occhi 
Ne lagrimofi ritti il [ angue 3 e l’alma . 
Oturbator de le dolcezze pò flre , 

Che ricopri nel njo ira , e furore 3 
Fero rnofiro del Cief figlio di Morte , 

Che in nem fol colpo , e* l corpo > e Calma eccidi. 
Ministro de le pene 3 edei martiri 3 
Onde più de C Inferno cor tormenta. 

Ben del iniqua tua cruda poffanzet, 

E de le njafle piaghe 3 e fi profonde , 

Che [lampi ne gl altrui mi) eri cori , 

Dela fama immortai ne laurea tromba 
»■ Suonan indie dolenti antichi eff empii 
Emilie frutte Core in ogni luogo 
Moflranfi a giacchi utnan in fera ut fi a r 
Ma fi a quante tl tuo Regno abbraccia, e ferra 
le feuer e leggi alme ferite, 

\ Non 
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Non e del tuo furor , de tira tua , 

E de gt inganni tuoi tanti , e fi crudi , 

In fimbian^a di morte o/cura , e meflai 
Più mero efempio , e più dolente imago , 
Che d I lidia , e Gerindo i cori amanti > 
Stabili fimi /egni a le faette > 

Che temprate nelduol fi a*l pianto amaro 
Senta colpo fallire aumenti ogrìora . 
Miferabtl beltà d'iltdta mia , 

Sola del Regno tuo pompa , e te foro 
Laceratala te fi fieramente : 

Or qual moflrerat tù crudo Signore 
Superbo fregio ,(e dittempri quello ì > 
E qual rocca più forte àie fi firba , 

Oh de tAlme ingiuftiffimo Tiranno , 

Se quella in cener folue affro dolore ì 
Il danno è tuo Signor , /accori tofio ' \ 
ConlapoJfan\atua t Anime amanti s 
Mira da gt occhi miei firmar ft mn mare 
Di lagrimofo f angue , in cui la fete 
De le tue faci ornai fi ffenga , o tempri • 
Jltainman (fero pietade m cor di {affo, 

Én va» ffero placare Affé adirato , 

Che più s'masfra obime,quanto più prego . 
Ma che fan meco i pianti, ed i fi finn , \ 
Cb'à generofo cor,fecuro fchermo , 

Contrd colpi del fato , mnqua non manca . 

* Di rimedio fin dunque in tutto priuo 


Per 
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IVr d affanni Ih di a. 3 e con lei infume 

Me fleflo , e tanto ardir non haurò forfè , 

Ciri ancida l'empio , *4* cut già mio Padre * 

E fratei giacquero uccifi 3 & ora 

Cagione del dolor 3 che /ènte 1 lidia 3 
Qual piu del proprio mio.rn angele torme 
Che s’io cotanto non ardijfi 3 certo (taf 

Difcefo nm farei di Regio fangue 3 
A cui giamai timore 3 
0 fpauento arrecò diffidi coffa 
Ardirò dunque , e de lo fpofi il core 
P afferò fiero 3 e conia morte fu a 
fenderò ulta a la mia bella Ilidia, 

Et à me HcJ] ò , e di mio Padre ancori > 

E del caro fratei farò uendetta . 

Dtfiperato furor umeeogn intoppo 9 ‘ 1 r • 
E doue sferra altrui giuflo dolore 
Sembron l'armi nemiche ombre di fignh 
T{icouri pur fra latte, e fra fidati 
Nel Palagio Regai che quefi a delira - 
Altamente faràgiutta uendetta 
Ne leuifare jue malvagie y e rie * 

E fi vorra i deshn , eh* io col mio fangue 
Compri di lui la morte in le mie piaghe 
lidia mia uedrà di Regio Amante 
Nobiliffimo core 3 e fido Core . 

Pera l’iniquo , e nel. fuo J angue involto 

D Nel* 
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Ne la me st a Città , à Stiate impera 

(^elebri con la morte , orrende noi^e , 

£7* *4 goder t Alta bellezza 

la Regina cteAfia , oggi in Alterno 
T ràgt Angui accolto a ne f ardente fi ime 
‘Ricetta al [uo fallir pena condegna . 

Tu nato con Amor pojjènte Dio , . 3 

Che fati, in man l'auuelenato foco » 

Accendi l Alma mia , donami aita • 

Cagion prima finto et ogni tormente , 

Ch* affligge la beltade njuica al mondo , 
Dunque à me filconuien trarla di duolo ; 
Oh fortunato mille evolte > e mille » 

Se merce mia nel delicato uolto , 

Colmo il cor digiotr > tornan le rofi , 

CheT duolo f colorì , fi gl occhi belli 
Lagrimofi non piu fi uo prono ir aggi > 

£ 'l chiaro fiammeggiar >ch e mar fi il core . 
Diua tu y che già in grembo a le Sirene 
Fra le perle^ coralli , in mar nafcefti. 

Se del tuo figlio il care unqua facce fi 
Gradita fiamma y à cotanta opra mia 
Forgi s porgi benigna il tuo ficcorfi . 
Afyettarò la tenebro fa notte y 
E pria che r vada con la bella fpofi 
A giacer fi lo lfofo y U mio nemico , 
Prenderò'/ ferro ardito , 


«Ifli 
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E tur trarre di ‘-vita, e med'affannìs 
Vibra, tu l colpo, e tu la mano tndrizgt 
Contro colui y che U tue leggi annulla 
Santo Imeneo ,àcciò de tuoi ; bei lacci 
Vtnmolabtl noda empio non fciolga . ' , 
Ecco ne uiene il mio Signore , e [eco 
Chi ne toglie lìmo bene * ah ch'io non pojfo 
JQuaft tira frenare à miglior tempo s 
Godi la luce pur y ch'amai t>a*an\a 
Di (pie fio dì, ch’alo Ifarir di quello 
Ritornerà per te la notte eterna • 
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ATTO SECONDO 

SCENA QVINT A- 

V*' "i ^ • *' ' •* ■ 

H Rè, Armclio fpofo.Gcrindo, Coro di Giouani. 

Corod, Ciò. leni dal Ciel fanti filmo Imeneo 

E de' Ucci amorofi 
Strinameli cor de duo nouelli 

9*fi, 

E tu de tomi Dei alta T{eghut 
Oggi per grazja inchina 
I/tuo fauore a quelli inuitti Eroi , 

Onde ne fentiam noi , 

T ha mercede , o Signora 3 

Vita più Itetajpiù tranquilla ogn'ora. 

Il Rè Jfobtli/]ìmo ffrofi ecconc giunti 
V' con Amor ci affretta 3 
E col finto Imeneo 3 U njoflra /po/a y 
Di chi filo voifiete 3 e luce , e lotta j 
r Difendente Signor per girne à lei 
Felice ffrofo y auuenturofi Amante . 

Am. Felice Albergo et ogni mio defitto 3 

Ocome 


S E C O N D O. 

0 come lieto ti vagheggio , e‘ neh ino 
De le dolcezze mie Vafio oceano ? 

Ecco à cenni di lui 3 eh’ è mio Signore 
Idolatra m’tnuio denoto , e humile 
A la terrena deità > che chiudi 
Entro gf ardori miei 3 nel tuo bel fino 
Per confacrarli il corpo in ruoto eterno , 
C omegi’ appi: f: già t Animaci Core 5 
Accogli or me fra le tue belle mura y 
Come fin or cortefe 1 miei penfteri 
T uttt accoglie fìi>e 1 miei fofpin ardenti ; 
Ma frà Cimmenfa fiamma il petto mio 
Gioia cotanta oggi racchiude , e ferra , 
Che quald effe maggior entro fi giri 

10 non difeerno fortunato Amante : 
Dite l Aure del Ciel 3 <uot che dintorno 
A le mie labr a > onde fouente e fiala 3 
Ne lieti cocentiffinn fofinri 

11 fouerchìo del foco , e de la gioia , 

Or l uno 3 or l’altro nceuete , e fpefo 
Ambi ne l'odorato amico grembo. 

Coro di Gio. V em dalCtel fanttffimo Imeneo 9 
E de lacci amoro fi 
Stringi ne ilCor di duo nouellt fpo/i. 
Entriam mio figlio 3 col fkuor cC Amore 
Nel Re gal T etto , oue la bella ffofa 
Entro le br accia fue beta riattende; 

D 3 Voi 
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E 'voi giouttni *• vaghi 3 ■ : 0 

No/co svenite , a t amorofe gioie 
Cor : di C io. Vieni dal Ciel fanùffimo Imeneo , 
E de Ucci amoro/i 

Stringine il Cor di duo nouelh tyofi . K 

'Wu* 
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0» qual di Stelle in Ciel chiara fiamma 
Di P tropi j e Diamanti 
tAurea corona xbejulcr m lumeggia 
D'alto Signore io pur coSparft manti 
Di Giacinti 3 e Rubini, 

E greuì per grand’oro, e per gran gemme , 

Ch’à noi dal Entree ricche maremma 
p ortaron ueleggianti umidi pini j 
0 (tendere i confini 
*Del Imperio fouran.o al’oHevte, 

Eia dotte Anfitrite il Sole alberga , 

O'I mondo ricoprir et armata gente 
T remante al fi b ilar et altera r verga, ; 

Ond’ altri Gtoue uman folgora interra , 

0 formidabil guerra 
Portare al Ocean con mille roflri , 

Tornano i regi , in quefit baffi chioSlri. 



Epodo 



Quafi cadente Siella , 

Rapida alfin fin corre 

Regai corona , m grand’altezza eretta 9 
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Sede Vaffalli Amor non la fifiene $ 
Qual su le fai fe Arene , 

Sen\ alti fondamenti eccelfit Torre , 
Od à fera procella , 

Senna, radaci alfin pianta negletta , 

0 rofo foglio altempetlofo fdegno- y 
Sol quel nomar fi può lì abile regno , 

Cui defiggati fan bafe ficura, 
Ereuerita fede > 

Verace Amore, e fede , 

E i propri petti impenetrabil mura } 




Antiftrofc . 


A l) \ :VWj»^0 

r.vfjfl t* \\(T» 


£ quei con 'verità nomanf regi, 

£«/ /* tnuincibil core , f v. ». *■. ’ t 

liberalità fan ricchi i fiegì , 

E n di (p enfiando Cor mercare onore l * . 

Più che ’n tenerlo a fio fi, 

Sperano(e non in uan } nel ampie moli ; 

Tefor dubbiando > che maggior gl inuoli 
Avarizia ,cbe ladro inuidiofi j 
Quei filo e glorio fi , 

Degno di gouernar la Terra, e tonde, * ■> 

Ch'altrui con larga mano adora , adora 
De le grazie regalnj mar diffonde. 


o o 
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Ne lui fiat innocente unqua {colora, > 
Ma Jolleua gli Afflitti > opprime irei , 
4J uejli fra Semidei 
Rtpon canora Fama in aureo fuono , 

E glt fiettridelCiel premio gli fono . 
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Perche ciafiun temendo 

Impalhdifca , à nubilofe guardo > 
D'imperio fi lume j 

Non di /cor dar fi i T{egt babbi ancofiume^ 
C he su le chiome lor , folgor tremendo 
Gioue immortai , non auuentb mai tardo , 
Cb' e rege fiourà lor , che tutto puote $ 

V^on già fi reo timor Palme percuote 
De i , che reggon d'oriente il freno , 

C b’ogm bella Virtù nutrono in fino • 
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QV A NT I più tormenti ar- 
recare Jeco 

Le grandezze fallaci > e peri - 

gh»fi, _ . -S 

Di quel ch'apporti feco , t b»f- 
fa 3 e rvile 

Pouertadejaqual perdere ifonni 
Per tema de gemici ad alcun ma i 
Non fece iniqua , e non tur bolli il core : 

Occulta giace a le f nette ardenti 
De f adirato Gioue umil capanna , 
r5Ma fulminate Jon le Torri eccelje 
Da lultrice fua mano 3 e gialli Monti $ 
r > Ed 
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TERZO « 

E'I pouer huotn s’entro le Jelue mangia 
Rozgt cibi è ficur , che in quei non fono 
V e fi lacci , & infidie a la fua rutta $ 
fMa chi ne uafi d'oro a ricca menft 
Nutrifce tlcorpo,ob quanto teme, oh quanto 
Che chi vita de dar Morte non porti, 

^Ke fchiuar fi rea forte unqu ale auuiene 
Benché pendenti al collo in drappi auuolti 
Tengan magici carmi , e fughi d'erbe > 

E fe tanto lodato è da ciafcuno 
L' antico fecol d’or felice à pieno , 

Perhe in quello conforme a la N&ura 
Siviueainocente } 

Pura libertà fama , e priua in tutto 
De l’ Au ariti a , e mal de fio d’ bonore 
Di queslo nofiro fecole T ir anni : 

Efe d’huom ruil la diletto fa ruita 
T ra le filue , e tra. monti à quella in tutto < 
fi formulante , poi che priua , & [ciò Ita 
D’ogni fero tormento 
*Del maladetto onore , o uer de t oro 
Opra quel fi, che la natura infegna « 
guanto più da pregiar fi è quejla dunque > 

C he l’altra qual de' Regi ^ de’ Signori 
E rvit ano , ma doloro fa Morte . 

Oh vita cara , oh vita fortunata 
Tù fi t ragion puoichjama rù evita 


7* A T TEI O 

C arca fol d’innocenza , e hbertade: 

Oh quanto ohimè ti pagherebbe , oh quanto « 
De L'cAfta t infelice alta 7{egma ? 

Le fue grandette le ricchezze tutte 
Darebbe à chi di quelle e <nago fola 
Perche pouera te comprar potejfe - ' 
Vita liberale pura; 

Oggi l effer fegina , 

L ’ejfer del Mondo la più nobil Donna 
A lei danno fi rio 3 cagiona 3 e porta '• -a ' 

C he lagrimofa 3 c dijperata njiue ; ■ > i 

Oh Reggilo fiettri , o Manti 
Che tep lacci fite * < ; u, 

A la noSlra falute 3 \ ' 

T rà r erbe , e i fior nafeofi ,* - ' 

Oh r veramente pouera Signora , ' ( - 

Se tanti fuoi Te fori > e tanti Regni 
Non fin ballanti à comperar quel ych'ella 
Maggiormente de fi a s 
0 per ma meglio dir fin cagionejjp , 

C h* eli a non pofla lieta pojj ederlo . -V* 

Oh fiommi Dei fi le mìfirie noflre . 

Sueglian ne i ruoftrt petti alta pietadt > 

Ahi che non J occorrete ì 

La fuenturata mia nobil Regina ? - 

E perch’oprate ohimè 3 che quella Speme 3 
Ch ella in uoi tiene 3 ed io re [li incannata 
- Già 


T E R Z O. 

Ch % eli din mi tiene., ed io re iti ingannato 
Già non ufafie à chi fi fida , e fiera 
Ne la pietade, e ne la dita mitra 
Tenderne tn premio doloro/e p>ne. 

Ab finì iopur ctì il Diuin mètro fiirto 
Mi conforta 3 e permette , 

Ch* io pofia ritrouar , prefio conforto 
Ai me/ti cafi de la mia 'Regina, 
foche l’arte di Febo tn tutto ap prefi , 

E da più teneri anni njfai le Corti 
In fino actor , chele mie chiome bionde 
Fredda Neue hà coperte 9 i 

Fra tante uarie forti di pene no , 

Che fan pur fabricar quelle mie mani, 
Un [cerne f dunque non fi prò t c he pojfa 
Prillando altrui di '-vita , a la 'Regina 
Mifera , e sfortunata 
Recar vita, e J a Iute 
Ch'inoltro modo fi procura indarno ? 

Si certo col fauor ai quello fimo , 

Che 7 mio penfier gouerna , 

Vn ne ritrouerò , che faccia tofio 
Jfaanìe la rvoglia mia . 

V^e filo à cotoni opra ,or mififp'mge 
eAlta nccceffità de la Regina , 

S$uani odio antico ,edi uendetta noua 
V Kchto defio, eh il mio fratello Argfio . 


7* A :t t o t 

D'Uluflre /angue genero fi prole y ; r 

Cb'in ^Armenia maggior principe giuflo 
Di gode ne frenò L antiche genti r 
Già per mi U! anni agli Aut fuoi /oggetti 
Fatta nel gran conflitto ancb'Àiprigion*. 
Fu per empio voler et tArmelto crudo 
Pntiò di rvtta y entro prigione ofeura j 
ZJeggia da le mie man tremole 3 e* nfer me w 
Se non per tempo 3 alme no alta (vendetta 
Il mio dolce fratello , ombra infelice y 
E riceua da me la mia 7 \egina 3 
Dea: ni già mi II e gra zje hebbi fruente 
Sen^a lei chieder l r io 3 cb' il mio bi/ogno , 
Con la corte/e man preuenne fempre , 
j Quel aiuto, eh altronde y or non affetta . 
Ma il tutto al fin fi feounrà Corutnia > 

Di che deggto temer ,per mia di fifa 
Pugnerà la Regina, tlfuo Gertndo 
Amor fede, Imeneo, laTerrafrl Ciclo; ì 
E fi pagar mi conuerrà tal opra . v* 

Con la ile [fa mia vita, or mar (vicina . 

& l termine prefiritlo, e pochi giornt \ 
Porr ano à quesla et ade ultima, e fredda. > 
Ede gl obhgbi miei tanti e fi grandi y 
Ver fi di lei 3 ch'è mia Regina amata „ 
Pa/efrrà di me. la morte à lei 
Vero cono/cimento A c nera fede 3 

Euero > 


Digitizea 


TERZO 

E vero Amor di firua umile , e bajfa. 
Cui ne rtfchio di pena j o pur di morte 
Hanno da lei /eruire iniqua arre fiata. 
Che ben per fuo Signor , fi fparge il [angue, 
E per caro fratels effion la <zuta* 

E tu mente Diurna , 

Che rammentato m'hai queSto foccorfo 
F attor i/ci benigna , anco' l re fi ante 
Di queSlatmprefa mia-, or, or men uado 
A far quanto comandi 3 e quanto hjuoi . 
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ATTO TERZO 


SCENA SECONDA 


dt¥5i 

<$• 13 ? 


li Rè J lidia, Armclio > Coro di Giottani* 



Vuenturofifiofi , e dolci figli 
Il piè lieti rnouiam per t m grattate 
La grafi Madre d Amore ,* 

£ come il Sol uedrà d* Atlante lima 


m 


Darem principio al Jcfi e ggtare> a i giuochi x 

Che cbt hjuoI ben gioire 

Chieggia prima k gioie 

tAlCicfcb* ogni gioire * entro fé chiuda 

V^ot pcfciacol fattore 

De la Diua di Cipro , e de Ifito figlio 

Sentir e m fortunati almi diletti. 

Arnu Voi più d'ogrì altro glonojo al mondo» 

Ne fiate /corta à fi bell'opra finta 
E looi cara mia fi o fa , Anima mia y 
De la flcfia beltà pregio finir ano f , 

Tenne non mi permette ancor la legge 

*iDe 
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Digiti 


TERZO; i 

De fonimi eterni Dei 3 eh' io prender poffia 
La vofira bianca , e delicata mano 
Datemi gratta alrnen corte fe 3 ch'io 
Seguendoci mio ben torme calpefti 
Ch’il pie voflro leggiadro informa t e flap*. 
Ili* Amatiffimo fyofo , io V oflra fino 

Jguant 3 e/por di me He fi a oggi me dato * 
Stn\offender del Citi la legge finta , 
Onde gratta mi fi a da<~uoi bramata , 
S’alla mia deHra mouerete il paffo , 

Coro dt Ciò. Ecco madre et Amore > r * ] 

(Vi duo mutili fyofi 
He nsengon per J aerarti \e t Alma , il Cori* 
E noi lieti , e gioiofi 
Preghìamte 3 che ridente 
1 noti lor gradi fica 3 e col tuo fico 
He la fefia , e nel gioco 
Strugga t Anime loro eternamente* 

\ * N 

Il fine del Terzo Attcv 



L*« 


C H O R O. ' , \ 
Epodoprimo. Vj 



E la fourana , e ri/plendente mano 


Il Di lui 3 che cinto intorno 
jS D'alti nembi di luce il del gouern 
r^vojjp Ciò y cbc'n penjiero umano , 

*** * r *puote capir di buono , batte feggiorno 
E quiui in fua magion lieto s eterna , 
Schernendo 3 1 tempo , el fuo Ut al furore i 
Et nobil Creatore 

E di quanto fi fcorge 3 o pur s l dfconde , 


E ne le aeree piagge , e guerra , e pace 
£glt à fua ^voglia mefce , 

£ de fulmini alati et tempra titolo y 


Su net oltmpo j interra je'n fono aloide* 


Degli netta* 

Le luminofe ruote f 

Altri eh 1 egli non è ch’alterni > e giri, 

E comparta à i Pianeti eterna lucei 
Per le vie di piropi egli conduce 
Il gran carro del Sol } quando à Boote, 
0 quando al Polo j che ne le acque giace 9 



Efì 


C H O R O. / 

E fa Signor de tonde ilmutoPefce , 

E » gemma de la terra il duro J itolo > 

E di penfteri uman drizza le barche , 

One a lui piace , d ignoranza c Arche . 

Epodo Secondo; 

C hi Sfera opra condur fen^a (ItA aita» 

Per londofò camino , 

7)/ remile <-v ele>crc de al fine in porto 

tAlte nane sfornita 

Lieto r accorre , & al accefi pino 

Di fiori f e frutti addur nuouo conforto , 

Od auuiuare effigiati marmi , 

O pur al fùon de t Armi 
Impaurir nel Ciel t inclito Gioue , 

Che sii Tifeo } ftria r vendetta pioue . 

Antiflrofc. 

0 mille svolte >e mille y 
E fortunato faggio 
£)ueitctial nafeer de t Alba>& a le filmile 
Offre V opere fue 'vittime à Dio 3 
Poter di Fato ingiuriofo , e rio 
Non gli perturba ttAlm a in fùo 'viaggio. 
Ch'egli haue /òtto i pie la forte iti Fati 

E j Jguei 


*4 G H O R O 

<j)ueìfi potino quaggiù chiamar beati 
Che fra gli orrendi > e crudi 
Nembi terreni y entro i mondani Egei * 
De pietà carchi y e di fuperbia ignudi > 
Ha» fot per tramontana i fommi Dei « 

Ne Polo infido di regai diadema 
Allettando gli adduce al or a efirema • 

% ». . . , « i - » % _• y . • « • « \ 

Epodo terzo. 

Quinci con alta pompa , ed alma umile 

IL Veglio 3 à cui s inchina 

VEbro il Nilo 3 l' gufiate x e l Indo & oro » 

A cui non è fimile y 

E t altera di Itti figlia , Regina 

Dei cor non men 3 che del Eoo T e foro, 

tAl Tempio uan per dimandar le gioii ; 

Quindi lungi le noie 

Furon mai fempre à quefio regio fimo r 

Che 1 n fieno à Dio nutrì l alma fia fi me* 
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IL RE AR. SPOSI , CORO DI GIOVANI. 


Ar. 



ObiltJJtmi fpofi 3 amati figlia 
Già che decima Apollo 
llfuo dorato carro aLtdiE - 
/peri, 

Entriamo in cafa fortunati , e 
lieti , 

E come prima il Cielo 


Rtfp tenderà dichiaro Belle ornato * 
lnuocando Giunone , Imeneo , 

Darem principio al matrimonio fanto • 

G/o, Mentre da fommi Cori > 

E t E&cà 


jtf atto 

E lieti , e fettcggÌAnti 

Scendono i fanti Amori > ^ : 

Braman la notte t duo felici Amanti» 


ATTO QVARTO 


SCENA SECONDA* 


Gcrindo Colo. 



H qual rio duolo il cor m*affl ìgge 3 e premè 
c Al chi aro fiammeggiar de i svaghi lumi 
*7) e la. mia bella Dea > del mio bel Sole 
Del nettare d' Amore il mio nemico 
UsAlma in un fa lunato, e gnocchi ciba. 
Et io deggio mirar y ch'egli mi tolga 
<X)el mio lungo fperar (t cara palma ? 

Ne correrò fdegnofo à r acqui tiare 
Il mio dolce Te/òr , l'alto mio bene ì 
Ahi , che delira ale pojfenti fiamme 
El mio petto fi l mio cor anguHo Albergo 
Ondar fi dentro quei > fento anco fuor e 
Tutto incendermi > quafi Etena io fa'si > 

. lAa 
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QiV ART O. * 

Ma quando fia , che l'inimico fangue v 
1 Sparga la de tira mia , per cui s'efijrrigua 
\ In me l ardente , emfopportabrfrfjaceì 
che di raggio** 'cintele chiome* 
E^htro beléario di Piropi ardente , 

Ar noi riporti lumino fi il giorno 
Cah2<i Amator del <ver degnante Alloro , 
Forfè,: che per la Firada obli qua giunga 
S'è fi anelato Piroo , Eto fermato * 

Onde non fe'gue tufi tato corfi } 

Che tardatalo ad apparirla notte , 

* Adornata di tenebre , e et orrore * 

0 dimorando affetti 
La rvaga tuia fereliaja qual forfè 
Ti fegue finn acchio fa à lento pafioì 
0 pur 3 qualità Fetonte 3 Auriga nuouo 
Perle piagge del Ciel mal guida il Carni 
E 'voi de l’ ombre de l’umida notte 
Scintillanti bei lumi 3 eterne Belle 
Valta legge fatai ,ch % in giro mena 
Zio fin lampi notturni or ut feordate ? 

Non vi lice fermar l'eterno moto 
Seguite l dunque 3 e di Anfitrite tnfeno 
Chiudete ornai del dì la troppa luce * 

Ch*il perduto mio ben facciaritornoi * 

Oh quanto haue in me forza il gran de fio* 
Che 'vie più di mt II’ anni 

E 4 Sembrami 
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N ^ ATTO 

* Sembrami lungo quefto giorno fio} * 

atto q v a rito 

SCENA TEK.Z/À. 

Nutrice , Glcla Caincricra. ' 

Ve fi a dorava j oppa 3 entro di cui 
Gtaccion prediate confetture ajcofè 
Comanda GÌe fa la 'Regina noftra. 
Che tù in no me di L i pre/enti tojlo 
eAlfto noi il con forte , e co fi dica • 
lnmttijfmo *Rege 3 e mio Signore > 
lidia njoftra ipofa , e voSlra ferua 

JQ~cfli filo per uiì da la fua mano ' 

Fabricati confetti à Voi ne mandai 
Àccio chinanti à festeggiar •uenghiate , 
Rifioriate gli fpirti , e le fa caro 
Se gradito da uoi farà il fuo dono ; 

£ quello detto a lei fubito torna • 

Glef Ecco men uado ad obbedirla prefa» 

Nutr. Son queft t cibi } pretiofi y e cari y 

- *► 4 * • 

\ 



Di 


QJV A R T O. *# 

*Di mortifero fugo auuenenati 
Ch’m rifo cangierà» (C Iltdia il pianto > 

w» /* tofio baurà minima parte ' 
2 Yejjì inghiottita Arme ho , A* Morte 

rimanete il farà pallido , e frtùdot 
V^e pria che cC ejequirtà Ut tat cofa 
Ho conferita , dubitando t ch'ella 
Spinta da njan timor per lei danno fo 
"Prender negaffe quetto fol rimedio 
De le fuenturefetyde lefue pene ; 

Or eh indietro tornar più non fi puote > ; 
La mortifera coppa à lei palefe 
tifa rò , dimostrandole 3 che legge 
Dura necejfitade <-unqua non ttnnfi , 

Et a chi poco tempo il Cièj concede 
Per r imediare à non penfàto danno, 

JQuet non conuienfi [pendere in cercare 
Mille fòrti d'aiuti 3 accio pafiando 
Con pretto corfi 3 anzi r v°l* n do quello 
Il mtfero infelice al fin s'accorga, 

Ch' al maggior huopo difoccorfo ignudo 1 
Le fi a precipitato adojfo il danno : 

Ne la [pauenti in alcun modo il dire , 

Che per opra di tt^onna un T{è fi grande , 
7Jn Cau alter fi forte ucctfo retti , 

Che la morte di lui al caro <*Ama nte > 

Et a lei tteffa recherà la svita, 

Edel 


i>o .Q A T X O p 

'‘voler gtuflo , pietofo r> 
C/fo ci afe un per /alitar U propria rvitd 
* Sen^a timore uccida Ufo nemico s > 
:JS ‘vnRè ne pnuerà di luce 'J 

Z>4M #/f4 4 dW Àfg/ altt 3 efamofi , ’ 
£ del nemico fuo farà vendetta , 

Ch'il Rege Armelio , an^tiltir anno crudo 
L'iniquo ladro pi opri intorno tinto , 

Com il mondo sà ben , dmobil /angue \ 
Rè giufli Regi , f dtjamofi Duci > 

Sola cagione è de le fue rutne s 
Ne bafleuole e fendo quanto ho detto 
tA farla acconfentir , f quello deurèi e. 
Farle r vibrar di propria mano il colpo , 
Che di Panfili al 7(è paJfaQe’l core \ . 
Conofcendo di far giu fi a ‘■vendetta 
De damato fùo ^jo, t Alma del quale 
Sta ne l’Inferno doloro fa y e medi a 
Vendetta ogn'or del fuo morir gridando } 
Ne deue ella temer , che danno alcuno 
Di quello fittole fucce da vnquanco> 
Chel padre fuo ama più lei fa figlia 
Vmca 3 è dolce ,cbe non ama certo 
Vn pcregnn fìramer, chefolglè caro 
Mercè di lei , e quando pure ancora 
Ajfai damafie, crederebbe dunque , 
Che di barbaro Re piu gli preme ]è 


QJ/ A R T O. 

La nulta , che la figlia , à cui restart 
Deggiono i Regni , e de la nobil fiirpe. 

La glorio/a fama y e di lui Beffo > 

Ah noi creda giamai , che ciafiun ama \\ 
Maggiormente il fuo proprio, che Ì altrui 
Ne fol d'Apamta , ma de t Alia tutta . 
Ama ,e de fui ciafiun più de la luce 
•p* gi occhi fuoi medtfimllidia bella > 

E qual nemico odia ciafiuno Armeho , . 
'Ben cb'tmmagin d \AmorJ odio ricopra, 
V^on curando fi à lui re Bar / oggetto > l 

E gloria le dar ad opra fi giuBa , A . 

Onde con atto tal , degno di lei , i\; 

A L'amante, à fi fiefia , a Ì Afta tutta 
*7) ara Vita ,e Jalute,eJfa acquitfando 
D' animo generofi inclita fama , 

Che debito e de Regi y ede Signori 
'Defi derare il ben de'lor^uafialU» 

E chi paga talobligo , ben puoffi 
Non filo Rè, ma Semideo chiamare , 

Come alti y sl mercè d’opra cotanta 
Felice auuerrà pur , ch 9 i Dei del Cielo 
Defiderofii ch'ella ancor tra loro 
tAnnouerata fia lieti , e benigni 
Le danno occafion fi rara , e bella ; 

Ne ^vagita a biafimar fatto fi degno 

il dir tche à Donna non permifi il Cielo 

Vendicar 
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Mendicar gl altrui danni, e l 'altrui JUtrtis 
Forfè del juo } attor degno et non fece 
in egual parità femma 3 ed huomo ì 
Et t allegre non die > ma l'buom fuperbo 
Cercando et occultar noflro ualorej 
E ne* maggior misfatti ancora auuiene * 
Ctiadoprate fiam notj emine armili 
Da gt alti Dei per lorminiHre in Terra, 
In caftigar del fuo peccato Ì huomo s 
Aceto quello cafltgo , e quefia pena 
Per le man di noi Donne > à lui fuperbo 
■Maggior dolor 3 maggior tormento apporti: 
Ma mia il tempo 3 efe ne fugon Ì ore, 

A ritrouar ni muto l'alta Regina 
r . Per trarla fuor & affamile fuor di duolo. 
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Nobili Donne d'Apamia. 



E L Regio tetto y oU Imeneo fiume?- 

già 

EntriamfireUe ad onorarne nj - 
mili 

Cl'alti Imenei de la Regina no » 
/Ira, 

E ciascuna rauutui entr* al/ito Core 
Le fiammelle dolafpme d* Amore . 

Vti altra Del dì 3 che di gioir fregiato fplend^ 

Più che ne l’Alba affai chiaro à tocca fi 3 
yiua la tua memoria in aurta pampa 
Ver man et eterno "Fabro almo Imeneo 
Ne le nofir Alme eternamente imprefit 
E trapaffì ne figli 3 e net ne poti , 

Onda toccafo tuo fereno , e bello 


Ergan fi Altari y e fimolacriy t Tempii 
Un'altra* J atta rituona in liete noci tApamia- 

" D'Afta 


ATTO 

7)' A fi a 3 Madre et Eroi 3 nobile loggia 
D*un fi bel giorno , il fortunato occafi , 
In cui fi dolcemente annoda , ; Siringe 
Imeneo finto >de'fiaut Ucci 
Anime altere , e Semidei celefli, 

E noi et eApamia Cittadine IUuSlri > 

Oh noSlra amica forte y amico Cielo * 
Spettatrici fi am pur et opre fi care « 


* 
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C H O R O. 

Strofe. 

A tremoli del mar cerulei campi > 

De le gemme dei Cielo incoronato , 
aprì Febo mai per t oriente 
Si belmattm lucente 3 
Cui non uinchtn et al] ai gli ultimi lampi 
Di qnejìo dì 3 g:à per lo Citi pacato , 

Che più bella de t Alba h ape la fera s 
La ternbil guerrera 

T emuta in terra/ n Cìel prole di Marte] ' 

Con foaui legami y 

' In quetta de la terra inclita parte > 

(Et ne congiunge à quella 
Di C ioue 3 che et ogni altra è via più bella 
Il mondo altier da gli inne flati rami y 
Di far fi eguale al Ciel tiene fperan^a y 
Se C un per l' altro bel cr efee 9 e s'auan^a 

Antiftrofè. 

T ù che fu premo Tfe con alte leggi 
C into di lume 3 onethà Juo lume il Sole 
Fra fpauentofi tuoni , e fra baleni 
patena , e'I Cielo affieni % 

' E del 



9* ATTO 

E del ampio Ocean lira correggi , 

Da cui tanto fi può 3 quanto fi aiuole , 
D'Imeneo Bringi il Uccio almo 3 e foaue 3 
Non già di ferro graue » 

O colmo et ira , ma qual già rìdendo 

Vener nel fendi latte 

Marte t'accol/e In dolce foco ardendo > 

E pUcìdo , e feflofo ^ 

Guida nel campo il tuo felice fpofìy 
Oueoneftade 3 & Imeneo combatte * 
Et onde tAfia (fortunata atyira 
Dominar 3 quanto Apollo intorno mirai 
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0PPO tanti fofpìr lagrime tate 
L’ora è ucnuta pur nutrice ca- 
ra 

apportatrice à me d alto fic- 
corfo s 

Ahi cb'auuezga nel duol tAm 
ma mìa , 


Qualuana fin ad? or teme ogni fpeme. 
Nutr. Affi curate il cor nvbd T^egma, 

Che fortuna talor cangia fuo tt ile . 
Ih, Die Itmmenfo Ocean de dolor miei 
T ante Carìddi fono 3 & tante Sulle 
Tanti pugna» irà lor contrari 'venti 


Si 
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Siria tempeft alleiti nafionàe *e cope* 
Che della j ragli b arcanti ch'io mi trouo 
Fottio, è cb'uman Noccbier perda tlgouerno 
Onde / abitator de giri eterni 
Il mio legno infelice or non foccort 
. ' Di/cacciando le Nubi * e fieri venti 

Ah pur re fiero abforta. inme^o a l'onda r 
Dacuifauere uman non può fcamp armi, 
Nìutn F lattano tino timor 3 che* Icor u ingombra* 
Perche mente immortai ut feorge in ‘Porto 
Pria , che de gl alti 3 e lumino fi campi 
DelCiel fereno *al piu fublime punto 
Giunto fi a il Carro de la Notte ombrofa 
‘Date 3 date almio dir nobil Regina 
\ . Patera fede 3 ch'io non men de fio 

c Di uoi medefma il proprio r vofiro bene * 
fra cotanto duolo ejdiXe haurei 
Di parlar co fi lieta 3 e quefia etade 
Canuta non estolle ogn'aurd <~uana ; 

E pura uerità , ch’i no fin affanni 
Nofiri dico\ che miei gli fi imo ancora • 
Cangiati hdlCielo in fortunate ■ gioie ; 
Raf crenate il cor dunque * e* Ifembiantt 
A fi lieta nouella , e fi felice .. 

Ili» 0 piu del Sole y à me lucente Ciotte 

Che tanti giorni miei fi [chi 3 t turbati 
Di fereno fplendore ammanti* efchtari % 

Auuen- 


w 


Q/V r~N T o ; 

Auuenturofi miei tanti fi fori 
Voi timffabil ben , cb’ Amor mi dona 
Meco bramartele t amarezza yoftt a , 
Piul foaue di lui n? addita 3 e /copre j 
ObdelCiel yerfime fimma pleiade y 
E di Coruima mia /incera fede , 

Che mi tolgon di Aliotte à L’empio colpo ( 
Ma narrate Nutrice 3 onde cotanto 
Porgete à me d'aiuto } è chi la fpeme , 

Qua fi morta auuiuò nel uofiro petto • - ,v 

Nutr. Di rigido 'Diamante il fin cingete , 

Et al cor rimembrando ogni /ua pena 
Armatelo di /perne 3 e di de fio 3 
Acciò mouendoàlui feroce aj/alto 
Vano timor fa ributato 3 enjinto i 
Del <~voflro inclito /angue il chiaro finte » 
Uonnipotente Gioue 3 or per uoi pugna , 

E gli HJibra. U /pada } e i colpo indrts&a 
Da chi giacerà estinto il Rege Ar metto, 

Ahd. Ohimè, ohe narri (àme la morte /ua 
Salute apporterà ? mora egli dunque 
Cagion del mio dolorarne tu Coruinia 
*Deb narra il tutto ì o fipraogn'altra dona 
Felict/fima llidia 

D.C d' Apamia Oitne dolenti \ 

Oh fera fòrte 3 oh doloro/a notte ; 

Nutr, Pretta in c afa tornate 3 a mia Regina > 

p 3 Per 


ioo A T T OO 

Per la fecreta porta del giardino , ‘ . - V 

Cb 'io per la Jlrada narrerouui il tutto u> v à 
Sentite le querele 3 e i finti Pianti , » \ \ 

Non lice più penfar 3 non piu temere 
Che già umta è per noi tutta la guerra: 

111» Santi Numi del Ciel datemi aita \ 

Lagrimofi principio tl cor m'affale ■ . Và 

Sia mercè uoHra 3 il fin colmo di gioie . 

A ^ <2* 
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Donne, Coro. ‘ T . 



H noi dolenti , o ulta no Pira humana . 
Fragile , e breue > e et ogni affanno 
carca , 

Come ten fuggi a lo Jparir et un 
giorno * 

Coro Donne ^e ui confoliilcìelpìetofò 

Deb narratene à noi quel che u affligge. 

Che narrandolo altrui feema il dolore . 

* i Donne Ob 


r K 

è . «ri 


QjyiTNTOfc /oro 

Donne Oh Dei > cbtt uoftri preghi, i noflri ruoti 
Cofi [iberniti hauete * ; ?.. * 

Notte nemica , eroghi nofiro affanno ; * 

Prima cagione 3 e uoi fpirti maligni » 

C' hauete /corti t doloro fi cafi « ' 

Cime dolenti noi . "> 

Coro. Deb narrate fot elle i nteftl eap , K 
(Val ptager uoftro noi ptanghiamo ancora, 
iste del pianger Jappiam cagione alcuna, 

Donn. Fratelli e ben ragion , che noi Jappiate ì 

Chic sio rio colpo de la forte auuerfa » v \ 

Che ut feri fu , onct il piangolate ancora • 

Eramo noi come uè noto forfè • ir. ; . 
Adunate ne IT empio di Ciprigna 
Donde uenimmo ad onorarne inferni \ 

Le nozze de la nofira alta Regina , 

Enel Palagio entrate, accolte fummo 0 * 3 

Da nobtl f . Donna in una Regia fianca* 
fi mentre qumi dimorando bete 
La Regina attendemmo , e lo fpofii 
Ecco fentiamo ne la Regai fala , j 

Oue di Caualtert , e di Signori' i 

Era adunato numero infinito 
V n lagrimeuol fmno y mdi fintiamo 
Un batter palma a palma , & un pregali 
Con lagrimofi omei 
1 /empitemi Deis 
vTl A 


F 5 


Et 
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Et ecco tojlo fi rinahta il piànto, T A > 

Et uno 4 noi fin r vitn > che dice Donne . 
Accorrete per Dio, ch'il Signor no Tiro 
Infermo giace à Morte, onde noi tutte , 
£hial for finnate ufcendo de la fianca. 
Corremo per ueder t infermo Rege$ 
Mudala calca de la gente cor fa \ 

A la gran porta del Regale Albergo 
Non potemmo arriuar cotanto auanti . A 
Che 'vede [fimo il Rege , onde piangenti* 
Vfcimo tutte del Regai Palagio , 

Ne fitppiamui dir altro 3 e quello è troppo ; 
Ma ecco il fido zAncardo 
Cameriera del Rè , ch'indi fin sviene ; v 

Lagrimofi nel volto, ei /apra certo 
guanto è feguito . 
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ATTO Q VINTO 


Ancardo > Donne Coro. 


Spogli Borea neuofij or k riue Ha 
Coronato di fior Tgfiro dolce , 

€ del Leon Ne/neo , che rugge in Cieh 
Or l'ira e fi ina le campagne auampì 
Or albergando con la libra il Sole 
S* arrtccbtfca di frutti ogn arbofccllo j *V> 

Se po fitta tu che tante cojfe > t tante 
Affieni , e reggi con fi giufia legge , r : . 

Ch'il Citi non mai i fiuoi veloci giri • ' Z 
Piu fretto lofi mojfie > ouer piu lento) 



Anc 



EL fiammeggiante olimpi alto 
Rettore 


Ch' tn giro motti le J iellate sfere * 
Perche de 1 cor fi lor tato t affanni 
Aceto che t alte fi lue or del lor uer 


de 
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/ De làbuom y fattura tua cofi ti fiordi ^ 

Che l'imperio di lui libero cedi ^ v 

^'v A [emina, uolubil pii * , che foglia ►-*-» r-w-« a 
Che bendatele luci , or' alto c fio He A 4Ì4, 

Chi già nemica nel profondo afcofe . 

Or dal fublime punto , àttimo centro 
Precipita colui , ch'amo cotanto , 

0 per lì nofiri Regi alteri , e giu fi} 

Per memedefmo , O* ho per l' Afta tutta 
Di cieca inftabil Dea , di vana donna 
x Imperio Ltgrimo/o, empio gouernoj Vk ,^ 

Deh meco per pietà ptanghtno i /affi, 

Don. Principio, che da lungi addita morte 3r 

Cor. Deh narra amico la contraria fòrte, 

* Cb'à rie querele ,or ti fofpinge , e sfort^ 

A»c. fumicele sii , e fanti , 

Que fi' una gratta almen datemi prego 
Fra tante mie disgrazie, ch'il dolore 
F accia fil meco tanta tregua, quanta 
E ballante à narrarne à quefli amici 
Lamifèra fùentur a, e poi m'uccida . ij 

Ne la fali minor de l alto Albergo , ./ £ 

Oue profiline fino, ale fue (lanzp 
Quelle dà Arme Ho fpofò p aleggiando , 
StauailTQnoJlro,e'l fuo G er m do amato , 

Et io u'er anco, ma mi fiau a lunge - 

In sì* la porta de la prima fianca 
"I ^ Del 


Digitiz 
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Del Regio Appartamento quando arrii 
De la poflra 7 Regina vna donzella. 

La qual portau a m man dorata coppa, 
'Ricoperta (l'un ricco, e nobil drappo , 
Ch’ai Re facendo riucrcn\a umile 
Dritta jengiua, del nouello Jpofo 
A le fuperbe flambi onde il Rè nofìro 
Quello rvedutOyA fi chiamolla tallo 
Dimandandole quel, che neh coppa 
Haueffe r a chi l portale, e chi Im and affé 
Elaobedendo a la domanda regia 
‘Rtlfofi nt la coppa 3 e [otto il drappo 
Ejjer pregiate confetture , quali 
Mandaua la Regina al caro fpofò , 

De le fue proprie mannobil fatturai 
Lodandoti Rè de la figliuola il dono 
Riffofe a la don?ella>come Armelio 
Entro tonde odorifere , e foaui 
Di regai bagno à fuo diporto ffaua j 
Però eh* è l affetta fie,e fecogiffe 
Ch’ al don de U figliuola et deftaua 
Aggiunger altri pre^iofi dina 
Eque fio detto , da la nobil coppa 
Togliendoli drappo,uide il bel pre/ènte 
Che difoaue odore empiendo il tutto , 
A cui cedemen caro Indo > e Sabeo 
Vacca ft dolce , fi gradita utfta , 
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Che venute dal Crei nettar parca, ' ^ 

Don. Sotto scorda di mele amaro a fienoso , ^ 

Anc, Mer digitando il 7$, tacce fi a torà -À 

D'ancoguftar di lui l alto faf ore $ - fi 

Onde prefidi quel piccioLa copia , 

Di cut fece ancor parte al (ito Gerindo $ 

Ma con la fiommità falde le labbra 
Il 7{è libo latine nettato cibo '% 

0 fife fuo deflino , o fife ch’egli ' 

Canuto j e infermo dubitajfie a torà rt 

Di mandare entro* l feti e fi a ft dolce > * 

dMà per lagiouentn robutia , e forte V 

Già non temea Gerindo, che ficuro 
D'efio mangiò y quanto gli dette il Regei r 

Po fila uennero tnfteme ragionando 
A le flange regali , * I 

Oueramonoi firui y V 

£ ben ne par ue à noi pallido affai 
A prima mutila il Rè, ma poi penfande '■ 
dia vecchiezza fitta , non ne prenderne 
Alcuna, merautgUa , indi mirammo , • > 
lichene fece Jrauentar ben toflo 
Entrar Gerindo , oime , troppo cangiato 
Da quel di prima } il Rege c £ 

A tonfi n gronda fup erba fila, ■ ^ 

One degl Am fuoijuperba pompa • -n s . 

Entro porpora,# or pendono appefe 

L'Armi 


» 
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V Armi temute jr inchinate al monda • 
Coro Glorlofi Trofei d’lUuSireT(ege 9 
Prole del Cui 3 di Semidei figliuolo, 

Anc, E prefa in mandi fiammeggiante acetato 
Lucida (pada , cheguermta d’oro 
Fra mille di T opazgt , e di rubini 
Lampi fereni , ali ammana intorno , 

A cui et 0 Siro j e et argento altero cinto 
Pendea di dotta man ricco lauoro , 

V’ fi ntiraua in Ctelo accolto Alcide : 
filuefta portò giàTifi mante inuìtto 
Genitor del T{e no tiro, onde trafijfe 
Al Gigante Strirfi>{ alto fpauento) 

*D al' indorai Mauro jl e or co mille punte 
Che de C ir caffi fù t ultimo Rege , 

A Gernando La die et Illustre J angue 
Vmca i fé me 3 e giomnetto adorno , 

Cli indi conia donali a >al Rege tArmelio 
Rapido s’tnuiaffe y e nutrente 
in nome dclfuo Rè gite laporgeffe { no 

c Dtcedo> ch’il Rè cC Afta hit Speme un glor- 
iti r virtù de l Eroe genero fuo 
Correr vedere al' Oceano Esperio 
Fiumi dì f angue , e terminare il Regno , 

C he tten ne t Orienterai mar di Spagna , 
Qoro, Oh di ^vècchio guerrier canuto Rege, 
tA Rege,à Cauahergpuine,e forte 


k>* .ATT/T Vtf> 

Donofupremo , e di untine ardente^ 
Caro fltmolo y e sferzale (Calta mente 
Generofi penJìer, r uoglu Guerriere - 
Andar on la donzella , el Gtonanetto . A 

Ad obedir il lor Signor , e mentre 
Quindi mouir 'vogliamo ,ilRege noflro ^ 
Di Infido color coperto tl evolto ^ 

Chiama il fido Gertndo y e dice ahi lajfo - 
Jjhéal improufa debolezza è quefìaì 
Regimi ,o mio Ger indo y e<-vot miei ferui * 
A pofar mattate > entro l mio letto j % 

A lor Gerindo diuemto infaceta 
Del mede/m o color del fuo Signore ‘ - 

S* accollò a lui tutto tremante, e toflo 
Sotto le braccia tl prefi } e tutti noi 
Pre incorremmo, ad aitargli uniti > 

Ne primati Rè fu /opra il letto fi e fi , 

Che ut cadde fupin Gerindo ancora • 

Coro Oh cafo lagrimo/o > oh fera fòrte , 

Che mille fbralt oime eC acuto duolo 
A quejlo nobil Regno auuentij fiocchi • 
Anc. Onde il Rè me (lo, efifptrofo diffe : - • 
Caro , ftf amato feruo io già conofco ì 

il noflrofato auuerfo , il noflro fine , 

E quejlo detto impofe à noi , che toflo 
Pofajfimo Gerindo a canto a lui s 
Don . Di magnammo Rege atto pietofi. 

Anc, fi 
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/*C'U che da noi fu fitto s a l'or Gerirtelo 


Troppo difi e Signor mi fuor ite i 

V^e f eflremora de la vita mia $ ■ 

A quefto il'T{è traendo fi di fieno 
Priorato v afelio , indi ne tolfi 
Certo liquor , cornei penfiaua forfè ->} 
e I{emedio del venen,di cui ne diede V' ' 


Parte à Gerindo , e parte per fe tenne ; 


Et ambedue gallandone conforto <* 

Ne riceuette il Rè , ma di Gerindo ) 

Lì 'interno danno andò fempr e ere fendo» .vw’i 

ZI enntr correndo quei, che d l gran Febo h 
Apprefi l'arte flanatura inferma .ys&-* 

Porgon riti oro , ma qui l'opra inuano 
Spefero ,e nufiir vant i configli. 

Coro. Mal fi contratta col uoler del fato. 


Anc. lnquefio mentre , ecco ‘venirne in fretta 
Doloro f gridando la Tfegina, \ 

Laqual bacie a chiamata 
Vi fio t orribil cafo il vecchio Ergta s > 

E toflo che mirò la ver gin bella 

Gerindo,e’l padre ornai uicwi a morte t a 

Impaltdì il bel volto , e gt occhi belli 

Perderò i raggi lor, come taf ora 

Cinto di Nubi /colori (ce il So/e y 

Da quali rugiadofiy e mefia pioggia j 

E>t Ugrimofi perle fcaturtua 

Sfatta 
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E fatta più vicina al letto dijfe , V> IV' *K 

Caro mio padre , e caro mio Signore % t ì 
Jgualy laffa otme 3 ui trotto, e qual ne nje^p 
Solo tl mio don riè flato empia cagione , 

Indi à Gerindo dijfe 3 ob fido ^Amante ^ 

Oh dolce Anima mia 3 caro mio ffofo 3 
Coji mercè di quella 3 v' 

Ch'ama più njoifuo ben y che [e medefma 
Sete condotto à fi dolente storte ? 

Oh congiurate felle à mio fol danno . 

Coro. zAhi 3 ch'io nonpojfo 3 raffrenare il pianto l 
A maggior huopo 3 che lontan difierno . 
tAnc. Pofcia nuolta al tormentato padre 

La lingua in quefl 0 fùon me fi a dtfciolfe . 

Oh mio Signore 3 io non <-v olendo Armelio 

Per mio confòrte , àlui riandaua in dono • % 1 

V auuenenato cibo t end egli rv fendo 

Di rutta potè/ fio feruar la fede 

A chi chiamando in te (limonio il Cielo 

Già promefia Chauea i 

Ecco Genndoà chi prima la diedi • 

Coro. 0 marauigha $ \ 

Anc. Or v direte f fioria 

Vera , ma lagnmofa , ella riprefe ; 

Sappiate alto Signor 3 mio nobil padre ^ 

Che Gerindo è fighuol del Rè mio %io 
Amie late ftmofo 3 e quelli è Angeo 3 

Che 


Q_ V I N T \ O. Mi 

Che procurafle> e faticarle tanto 
D’bauer prigione, e poi crede [li morto* 

Al qual io diedi } te fi monto il Cielo , 

Vfe miei più, tener anni, a la gran Corte 
Del morto Padre fuo > me fleffa in dono 
Ed Imeneo lajede egli mi por/e s 
E moflrò cinta d’or candida perla 
Pegno (C eterna fé , cb * egli le por f e 
Et altre fi moflrò , che in dito alni 
Nobil diamante fiammeggiaua , ch’ella 
Diede in pegno d’tAmore , ed Imeneo * 

Donne . Vergine petto , e giouanetto core 

Son alberghi d Amore - L 

tAnc+Indi fegato « » 

Peregrinando et pofiia /cono fiuto - - 

Ne più deferti luoghi della Libia , 

Con accorto fauere ottenne [campo 
Dal voflro difdegnofo » empio rvo/eres 
e Andando un grido <-vniuerfal per t Afa' 
Ch’ei da l e fere de la Libia njccifo 
Fu ritrouato> poiché un cacciatore' 

Anjoi sì effe recò /paglie regali. 

Entro cui nude bi ancheggi auan lofi a 
Definito , & infepolto buomo infelice r 
Che furon da Genndo infieme accolte 
Doue del gran deferto il uarco appare 
A i feri cacciatori j & in <vn anno w 
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Non fi trovando alcun 3 ch'il giovinetto 
Htuejfe ut fio y facilmente accadde 
C h‘à quelle /foglie 3 & a ’qucltojfa ancora. 
De la morte di lui fi deffe fede , 

Et io mi fera il ptanft 3 e poco meno 
Che fpvjta dal dolore 3 io non m'uccifiy 
jiht mi ferbaua à maggior pene il fatto . 
Doppo eh' et flette vagabondo un'anno * 

E feppe , che per tutto era creduta 3. 

La morte fua , e da voi fleffo ancora T 
Da la fòr%a d't^mor fpinto fin venne 
De l fvo nemico ad abitar la Capi* . 

^ ro Generofo garzpn } che già nutrito 
Principe altero entro Regale oflelìo 
Fra gl agr 3 e frale pompe , or ne le felue 
Che l arenofo dorfò ofeure , e folte 
Premono della Libia ignudo 3 e filo 
Frale Tigre >e Leon fra moflri & Angui* 
M inif ri de la morte 3 i giorni tuoi 
Nellor piu bel pafituto 3 ed erbe , e et acque , 
E r apafj a fi i fidi duol 3 col pianto amaro , 
Fra rtfebi , e fra l'orrore j indi Ijebbe ardire 
T uo magnanimo cor fi dar fi m grembo 
Del [ito nemico } ahi che uirtù fourana 
D Anima 7\egta a lor vie più s' e folle * 

Che d'opprimer la tenta iniqua forte* 

E congiutdta à ualor forzai cC Amore 


Che 
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Chenon puoi tu , la dotte altrui tormenti $ 
Seguila, bella Ifiorta, 

Anc, Ella fòggiunfe , 


Ne hauendol nanqua conofcìuto neoì 
Se non ritratto , O* ei mutata effigie 9 
Si perche le furpaflounanno intero 9 
Che dimoro >ie y bofchi 3 erbe fclua^gte 
Sì per l eta y che la fua bella guancia 
Di lanugìn copria 3 quando fen utnne 
Ad abitar di voi nel' alta Treggia , 

E per eJScrfgià creduta a pieno 
-La uoce fpar/à, de la morte fua , 

Ne giamai uot y nel riconobbe alcuno , 
Cangiato fi dt più naeflire , e nome y 
E ben ch'il penfer mio la notte , e' l giorno 
Inchtnaffe luifolo y hauendol pianto 
Già morto y nol conobbi à l J or y ch f in prima 
Mi f fcouerfe y &r vna cicatrice. 

Che porta ne la deTtra^ e' l bel diamante , 

T ejlimon di mia Fè 3 }uron cagunc 
C tildi riconobbi , e nceuei m un tempo 
■E l Amante y e la natta, il mio bene s 

Indi Ipropnf à naoi , (jff egli e fendo 
^Rpgioa/p etiope di Jernbunte bello 
Il riceuefe caramente in Corte : 

Vedencfu pofcia, che pigliando Arme Ho 
Obbedendo a Vot fìcfio non poteua 

~ r G M 



ATTO 


A lui feruar la fede intatta, e pur a 
P iangendo } e fio fpirando , oime terital 
par quanto conueniua à me Regina : 
Ond’ altri al mio martir pietofo troppo 
Per fot uccider di Panfilia il Rege , 

E priuar me di co fi rio tormento 
Pabrico l'empio cibo auuenenato . 

Donne. Oh diuerfo al principio amato fine 
Di cotanto penfier , clfoggi diparti 
Cop pia di Refi amanti , oh cruda fòrte. 

Arte, Vdito queSto tll(è piangendo diffes 
Perche dunque mia figlia 
Non palcfaui à me C interno tuo ? 

A cui riSfofe llidia in quefiaguifa. 
Scorgendo quanto il genorofo /angue 
De la stirpe del Ciel 3 de Rè ct<tArmeriw 
Fofie fifpetto , & mimico à *voi 
Perla Morte d Eleno,e et Amiclate, 
Che Solperquefio procuraste tanto 
Hauer prigione Angeont rvoSlri Regni f 
Ce r indo palefandoui teme a, 

Qo’m fuece di goder lo amato fpofi , 

Me’ IconueniJJc lagrimar fipolto . 

Coro , Degno timor A innamorato petto , 

Che rade yolte irato amico firua 
Fede , e pietà , non che fdegnofo , e crudo 
Nemico Rè potente, e de / altrui 


QJT I NTO. 

Kob il Regno 3 etefor fatto Signore 

tAtic Mentr ella fi dice* > iua Gcnndo 
* r Più fiettolofò al r varco de la {Morte j 
Et ecco ti R è 3 mentre nfponder svuole 
D gelato /udore afpcrfo tl corpo 
P tir de il lume > e la n. me , e re fi a efianguc 
Si r adoppiano i pianti , e le querele 
*A fpettacol fi duro , e lagrima fa 
Spar/òilcnnd'orla mifer a figliuola 
Si per cote il bel fen chiamando {Morte 
He potenzio [offrir yifla fi rea , 

E [entendomìilcor romper dal duolo 
{Men menni fuore^O 4 oh moleffe il Cielo 
Che noncrefceffe le mifèrie noTlre y 
In magnanimo core dn Alma eccelfa 
Di m ergine Regina } ah temo il duolo 
D * e flint o genitor > di morto fpofo 
Cotanto pofftiche rompendo il filo , 

Onde mita s'attiene , e IT anco mora : 

Ma tolga il Ciel fi difpietata forte y 
E pria che giunga à me fi nanouella 
Prego , prego mi copra Olimpo Ojft\ 
Ctorlajfo m inuto cercando filo 
Hel Caucafioneuofo alpe flra caua \ 

Ond'io mi furi à Tedio fa luce 3 
E mi tolga a le Corti 3 e la Cittadt 
\mmenfi Albergi di m ferie,\e pianti : 

G 2. 
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Oh cari amici >oh cara Apamiaà Dio * 
Coro, Vita umana infelice , 

A chi tranquilla e (Jer unti non licei 
Se (te fa , t Oriente 
Si fa freno , e chiaro 
In afpro duol rojfeggia l'occidente ; 

Non di tante procelle , ogn'or fecconde 
Sonde f immenf Egeo tacque profonde 
* Da quante oirne fi mofira 
Agitata in un dì la ruica no fra. 

Donne Felici '-voi , che già mori ft e infante 9 
Zlot filnafcette al bene y 
Che uiuendo prouatle ore fe rene , 

E morendo /chinali e amari pianti 5 
%Alà chi dal Kegio Alberto 

S en t ~uien di tanto duol carco ,e di pena 5 
Stledto generof 

De le f quadre del Rc 3 Duce fùpremo * 
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SCENA Q_y SUA 



Siledio , Donne, Coro. 

Può quello miofen cotanto duolo 
Capire entro di seìuiuo, anco 3 t ffiro 
E pur di Morte , in breve corfo et oro 
Hàf off erto il mio cor mille ferite s 
Ahiyche d'effa fiancato è il crudo bra 

ClOy 

Ch* oprato ha tanto in no prò dannose tanto 
In quefta notte mifera 3 e infelice j 
Ch'or non biforca di troncar mia *• vita 5 
In qual deferta Arena , in qual del mondo 
M'a/conderò piu felit aria parte, 

Oue io y non oda le querele , e pianti 
C he rimbomban nel cor mefli 3 e dolenti 
Oue non njeggi a gl’ infelici cafi 
Ch orrendi avanti gt occhi ogrìor mi Hanno , 

Onde per rio timor ghiaccio divengo , 

Coro. Ahi pur nera farà del Rè la morte * 

G 3 ^Magiari 
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^Magnanimo Siledio , ah fi per Dio 
Dinne s e morto il Rè , dinne s ancora 
V lue Gerindo , e quai lamenti 3 e quali 
Tarma doglio fi pianti llidta bella- 
Sii Vino è' Inoltro Signori ma ben la uita 
C anger ì a con la morte# più non uiue 
Il Rè Gerindo 3 e fico è morta lidia. 

Coro. Oime che narri lab pur teli è ne di fie 
Dolente Ancardoy che gìaceua morto 
Il nofiro TQì che men nenia Gerindo , 

E che piangeua llidta > ella dal duolo 
r Torfi è rimasta opprejj'a I 

Ma che l ue echio Signor ritorno in uita 
A rimirar fi dolorofe oggetti I 
Sii Ancardoil uer parlò , perche il Rè noftro 

Morto credemmo tutti d lor x cb'ef angue 
Perde la luce , t ritorno di gelo 
Nel tempo He fio /colorì il fembìanU 
Il Rè Gerindo > e fifiirando forte 
Qual moribondo Cigno entro le riue 
Dcllagr imo/o fùo Meandro- obliquo y 
In ucce di parlar filo efpnmea 
Vh gemito doglofo llidia allora 
Ah pur mi lafct 3 o mio diletto Ipofi r 
Ah pur ten fuggt Alma del corpo mio > 
Prendi gl ultimi baci efangui) e freddi 
Poiché non potei darli ardenti y e utui „ 


ayiNTo; 11 9 

Djjfe dolente , a le cui uoct alquanto 
Taru'eigtoifle, e coni ({angui braccia 
La Slrmfè * t la rejìrw/e 3 e Spiro P Alma 
Ne la bocca di lei 3 che lobate taua s 
Onde tamaro arco à lui ju dolce , 

Che Jen nolo l'Anima bella amante 
A lo Spirto et 111 di a enti ol bel feno 
Eli/o fortunato iene la morte. ì 

Sentì tefàngue corpo , entro a quei baci 
Par fi t ira del fato ornai foaue , \ 

"Benché fu poca Sitila in ampio foco , 

Ch* indi crebbe uiì più , lo [degno [e uide 
La mifira ombra fua , con maggior pena 
r Ptù fero , e più pungente orribil colpo]. 
Donn. Ahi 3 che fi filila in pianto il Corego {alma. 

S iL Ih di a alor entro t amate braccia 

• * Auuwta ritrouandofi piangendo* 

Cari lacci dtcca j ch’io tanto , t tanto 
bramato ho in uano 3 ah perdonate s’ora , 

Che Morte u annodò ui fciolgo , e rompo , 
Ch'orar, ut legherò più J aldi 3 e foriti 
Luce degl occhi miei , felle fatali 
Or eh e mercè di morte altroue [plende 
TJoSlro raggio Diurno > ah non fia certo. 

Ch’io più dimori qua di notte muolta 
In profondo Ocean et immenfo duolo, 

S en^a uoi cara tramontana 3 e fida ; 

C 4 Pofcia 
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Po/cia dejfo il pugnai, fi piacque al fate] 
C he non ut fio da Jm èra in fui letto 
( Oh fimpre lagrimofo iniquo ardire) 
Impugno nudo 3 eji trafijfe licore. 

Coro. Ahi colpo 3 che di noi } C Anime ancidì. 

Sii. E l opra il caro Padre in abbandono ; 

C ofi metta dicea , uerfando il J angue ; 

Oh caro Genitor 3 ecco io ti Jeguo , *, 

Piangeuamo noi tutti * e* n quello dire 
Qua fi da lungo fanno ei nfuegUoffi , 

Coro. Ahi meglio era addorrnirfi in grebo à Morte • 
SiL E rimirando intorno 3 uide e finto 
Oh fera ut fi a d infelice Padre , 

Il Rè Gerindo 3 e la fua figlia tutta 
Del fuo fangue macchiata 3 anch'effa ornai 
He le braccia di Morte , onde piangendo 
G & vf o a delpetto, r L>n dolente fojfiir 
In cui CtAlma fuggir credemo tutti 
fife di formar parola hebbe uigore . 

Donn. Lafie fra tanto duol-, qual fpeme auan%a* 
Sii. In quetto mentre 3 nomino Gerindo 
Ilidia , e ricoprì digbtaccio il corpo , 

E qua fi in dolce fonno ajcofe i lumi j 
He già morta perdeo l alta bellec^a y 
Ihe non fi dolcemente al caldo efiiuo 
Langue r vermigka rofa , obelliguftro, 

C om ella /coloro languendo i/uolto ; 

6ne 
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£ ne begt occhi fuot di luce /penti 
S'accendeua la Notte ,e mille fiamme 
tAuuentauano à i Cor d \ alia pie tadti 
E fra gl* Avori fi uezzpfrmentc 
Scoloriva n le Porpore natie , 

Che ne fembraua Amor di propria mano 
Tingerle in quel color , per indi trarne j 
Altrui , che le miraua il cor nel pianto : 

Lagrimo il Padre ,e de la fianca Sleffa 
Pianfero ifàffi 3 e già parca pentita 
De la Jua crudeltà doler (t Morte \ 

Nel bel risolto di lei pallido , quale 
TJincea nelfropallor la neue,é l lattei 
Intanto feppe il Rè, ch'ella mede f ma 
Creden do morto lui , morto lo fpofo * 

Fè di fra propria man t alta ferita , 

Che le yifcere et *Afia hà penetrato • 

Coro, Dunque auanti ch’ai mczjo ilfro beUorfr 
Ciungejfe il Sol de t Afta , orrido occafi 
Il chiù fè eternamente ì llidta amata 
Accogli su dalCielo i notiti pianti 
aA te da noi douuti alma felice , 

E dal bel Regno de la nsiua luce , 

Oue tu con Gerindo auuintt in (teme 
Diut fp oft godete alte dolcette , 

A noi qua gtù > eh’ intenebro/a Scotte 
Entro la tema 3 -e fra torrar del pianto 

Ernam 
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Erri am prìui di ’voiferene Belle 
Lampeggiate fra l duri lampi ce!effi s 
Ma che di tArmelio fu nobil Siledioì 
Sii *■ "Dogliofò in ritolto : e di fftauento colmo 

Venne Gernando al femtuiuo T^ege 
Nunzio di £Morte>e lagrimofo diffe\ 
Andai nobtl Signor feci quel tanto 9 
Che m impone He njoi 3 l'altero dono 
Rice uè lietamente il grande Ar metto 3 
E de r am atojjtofoji cibi infami 
Famelico et Amor rapido corfe , 

D’effi in gufa mangio 3 ch'altrui par e a 
A ppagarne il defio 3 non mai fperajSe $ 

E pofcia in 'volto diuenuto e f angue , 
Occupata da morte ogni Jua pojfa 3 
S oura vna ricca Jedia appreso cadde j 
E fentendo uìcino il punto eflremo 
ZJn profondo fofpir mandò dal Core i 
E connobil ardir 3 ne Cultima or a 
F ormò quelle parole oh cara llidia 
Più de t Anima mia j (e defiaui 
Ch lofolnuda et Amore ombra tnfehce 
Aie del mio [forar cenere fatto , 

Di rigido diamante , utrna pregiata 
Err affi intorno ^ahi non poteui almeno 
T rapaff 'andomi il cor con la tua mano 
N e tuoi begl' occhi 3 ancor ne t ira amati , 

Ancor 
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Ancor ne Pira amati , ancor freni 
Addolcirmi laMorte effer pietcfa ì 
E col parlar , qui termini la runa s 
&(oi piangendo coprimmo il freddo corpo *' ~ 
*D’ un regio drap po y & io mcn un ni à ruoi 
Ripien d’orrore il cor y di pianto dubito , 

E fi tacque Gernando 3 e'l duol s’accrebbe • 

Ceto, Infelici Signori orrenda notte , 

ZMa chi die rutta alR} ì 
Sii » Vauuenenata 

Efca y et filo libo , come rvoì forfè 
Sapete, 

Coro , Ahi lo fippiamoycbe lo dificAncardo , 

Che narro di Ger indo anco l J fioria * 

Sii. Potè fil l’afpro cibo in lui cotanto 3 
Ch'il fece tramortir - r ma non vedete 
Ch'egli efce del Palagio ì ahi come bene 
*De C interno dolor fa tnoBra tl rvolto > ; * 

Come lento fennaien, come penfifi * 





' 
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Ma di queffe alte Moti t /affi Uefpl ■ 
Si auuerfò cafb unqua non r vtde il Sole, • 

la fteffa pietà ptanfe giamaì ? 

€afofi auuerfo,e fi dogkofe morti y 
Oh di mia Hvita prolungati troppo 1 • 

Miferi giorni , o me infelice à pieno', »■ 

*A cui più che la vita , e il morir caro » 

*l>ur cadde al fin la glorio fa pianta 
Di mia Hirpe ctlejl e, iniqua Stella , 

Eia doue Imeneo gioir douea 
T rionfa SMortt mfpatientofa forma? 

1 Deh meco lagnmate ombre notturne y 
C he mir aji e anco <~voi Calte mine , 


SCENA VLTIMA 

f\ • A * ' 



URè a Donne, Coro. 


Re 



He non fi lìquefan di pianto in onde 
Non diro V corion dirò t Alma mia > 
Ode gl buomin d’ A panna x ode le 
y Dorme 
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Dmn. Mlfcrabil vecchie , ahi del nemico. 

Re. Dunque fin > che chiudendo in Jonno eterno 

Que/le mie luci perderò la vita > 

Vipn più deggio mirar fereni lampi 
De begl' occhi dllidia ? ah non altronde 
Trendeu' io lume 3 già vecchio > & infermo 
Mi lafciafh mio ben 3 cara mia fpeme 
> * C vedendo di fèguirmi , e> or deggio 

T e l agri mar e e flint a s oh mio destino, 
Ch'eftr deuea prima di te [otterrà , 

*2 )eh non voler 3 deh non dolce mia figlia 
P er entr o i Pregni de l’eterno pianto 
Me chiamar la cagion di tue (ucnture> 

Che fol per troppo amarti error comi fi , 

Ahi qual mi preme 1‘ Alma, e'I cor t or meta 
Penitenza amariffima , e dolente , 

Che te perduta llidta,àgl‘ occhi miei 
Non piu fitggiorneran t orride notti ; 

+K? tanti pianti a le marine [fonde 
Vnqua fparfè Alcton } formo Ceice, 

O tra le fe lue Filomena , e Progne , 

Quanti ne verftran 3 queste mie luci ? 

2 miei cafi infelici , ahi quanto , ahi quanta 
Di mifiria 3 e di duol vincono i loro , 

Benché d alte fuentur eh abbiano il uanto 
Tu le dolcevtfg mie , tùie mie pompe 
T* le mie glorie it le mie palme t ei fiegi ' 

Eri 
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Eri del petto mio aura vitale 
tAmatijfima J' lidia , or freddo gì e lo s 
Come prtuo dite 3 dunque pofsio 
Hauer cofa mai picche mi diletti ? 

Ne le ptaggie di Auerno or luce il giorno , 
« Ne le piaggie d Auerno 3 or fi gioifie 
La caligine ombrofa > e dejfo il pianto 
A 1‘ apparir fuggio etili di a bella 3 
E dentro al petto mio tutto s* accolfi} 

Pur feguirò la cara luce amata , 

. E tanto indugierò Sol quanto batte 
Ad onorar con le douute efiquie 
rDe le beli' zAlme 1‘ infelici Jpoglie. 

Del Regio rogo altri le fiamme appretti , 
s Altri in feretro d or pofi i bei corpi , 
Venga eccelfo fcultor 3 Dedalnouello , 

Che prepari di gemme altera Tomba 
Ouepofinle ceneri fepolt e , 

Che quaT Amor l unio 3 fi e voglio ancora 
ZI nife Clan ne le ruuine loro $ 

Ciò fatto refi era fol lamia Morte 
L>ouut a a la mia man 3 ch'imporrà fine 
A fi mifira 'vita 3 e fi ’nfelice s 
E fi tu fero duol uoi d e/J'a , il grido 3 
Concedimi baciar gl'etlintì corpi 
Bagnandoli di pianto 3 e poi m uccidi . 

Coro, Oh dimmenfo dolor picciol ricetto 

Padre 
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Padre inj elice } ahi ben douuto pianto* 

Oh douute querele à fi ria forte. 

Rè* Tu mio feruo non piu , ma ben Signori \ 
Sfortunato Cerindo , or mi perdona 9 
Per quell* ardor 9 ch'inceneri mio figlio 
V odio i che ti condufie à cruda Morte » 

E tra l Alme d Amor ferue gradite % 

Nei cari bofihide j aerati mirti 
Codi nud' ombra 9 le bellezze amate j 
*Z)/ cui goder già non potè Ut in yitas 
Tu generofe Armelio 3 ahi , de gl' amanti 
Spirti infelici non turbar la pace 
Solrimembrando com Amor tomenta > 
Cade/li ancor pur tù colto à fuo'Lacci . 

E yet d' Apamt a >e njoi del Afta tutta 
Huomini , e Donne lagrimate nrteo 
Somma beltà > fommo yalor , ctìettinfc 
DI accerba morte ineuitabil Telo . 



CHORO 


1A per milT anni , e mille ampio , e fehct 
Regno j che ninfe L mondo , 

Sol al Regno del Ciel, quaggiù fecondo 
"Rende breue fofpir tanto tnj e licci 
Ahi j che regia grande s^a 
Dee più temer ne la fublime altezza ; 
Pcrche'lfaflo del' oro 3 e de le pompe 
Nel' orgoglio maggior y fe ile fio rompe j 
jQual tra minuti [affi 
Nel uafit/fimo Egeo onda fremente 
Correndo tmperiofa , oime repente 
Negletta /puma percotendo fafjì * 

0 da troppo fùperba aura fio f pinta , 

Pria che ne feda tarenofe fponde , 

Ne la uoragin fua rimane eshnta : 

6 regai Diadema 3 oue s* afeonde 
Era le gemme , e fra l oro ogni tormento j 
Rapide m un momento 
E un fi le gioie tue querele , e pianti . 

Ouita fugaci [f ma mortale , 

Che fi ueloci t impenna (li Ì ale > 

Per addurne alectrcmoiRegi Amanti* 

Ben fono i lampi tuoi mentiti > e'n fidi , 

Poiché nel Alba eterna fira annidi • 



IL PINE. 


